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Gli non è dubbio alcuno che la 
i non lia la propria madre 
dell' Agricoltura , nelle vifeere 
quale il Sole con la fua 
i portanza , col favore della Luna , 
e ajuto delle piove , infonde 
non follmente quantità di vapori , e di fo- 
ftanze mifte e pure , ma ancora la virtù ge- 
nerativa , nutritiva e formativa , come lì 
vede chiaramente nella Primavera , che la 
terra parrorilce quei fiori , quel!' erbe , que' 
virgulti e altre cofe che ella in fe (lena neh" 
Inverno à generati , nutriti e formati con Tuo 
D gran- 
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grande onore, e foddisfazion di cialcuna, che 
tali parti riguarda ; e di qui polliamo chiara- 
niente vedere quanto la terra fia verfu di noi 
benigna, la quale, ottre i belli e maravigliai 
effetti cbK difopra tori detti , è liberale e 
larga jn nutrire e far fruttare, erbe, fruiti, 
vili , alberi , e d' ogni forca fenii , che dagli 
agricoltori le fon comincili , rendendo molto 
più per premio delle loro fatiche di quello, 
che da elli à ricevuto . E perchè fenza la 
diligenza , che è una delle parri principali 
che si conviene all'agricoltura, non può fa- 
cilmente 1' agricoltore condurre le cole alla 
loro perfezione, però bifogna che lia dili- 
geniiilìmo ad inve(ligare_ e conofeere la na- 
tura del terreno , e la qualità dei Semi , dell' 
Erbe e dei Frutti , che vi fi anno a fe- 
minare e piantare i conciolTìacofache fc II 
mettano i frutti che deliderano terra graf- 
fa , nella magra, li getta vìa il tempo col- 
le fpefe e la fatica , e però bi fogna pian- 
tare i frutti e le altre cole in quella ter- 
ra che elfi amano , e che dalla fieli» terra 
fono amati , come lì vede per el'perienza po- 
nendo i Feri nella terra ghiaioia e fa Ilo fa , 
la prima cofa non fanno bel gambo , la fe- 
conda non allargano i rami , la terza fanno 
le pere pìccole e graneliofe, cioè con molti 
noc- 
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ciolini , ed anno finalmente poco fugo, len- 
za che molie ne caggiono avanri che (iena 
mature; e Te li piantano i Meli in terra ti- 
mida e acquofa , come il gambo comincia a 
infrollite, vi li generano dentro tarli bianchi 
grofìì quanto un lombrico d'aliai buona gran- 
dezza , e così cibandoli di quel midollo non 
lafciano falire l'umore nei rami, onde poi le 
mele fon piccole , icolorite, dure e fenz' odore, 
e fe li piantano i Sulini , e i Ciliegi nei luo- 
ghi troppo graffi , come cominciano a cre- 
fcere le fulìne , lì convertono in bozzacchi , 
e le ciliege come fon rollo inverminano , c 
cosi intravviene a tutti i frutti, che fon pian- 
tati in luoghi contrari alla loro natura. F.f- 
fendoli di là di moli rato in parte le cagioni 
e i difetti della fterilità degli Alberi frutti- 
feri , non è fuori di propalilo parlar della 
pratica, e dimollrare le rare, buone e gran- 
dìffime qualità della Vite , arbore o fruito 
eh' ella li iia ; 1' antichiià della quale nè fa 
tellimonianza 1' elle re (lata lino nei tempi di 
Noè i la liberalità Tua li conofee nel trotto 
che ella foftienc, del quale lene cibano e pa- 
feono non follmente le perfone , ma ancora 
molti uccelli , e gran pane de quadrupedi , 
oltre a molti altri animaluzzi ; la benignità 
fua apparifee grandiflìma mantenendo con il 
D a fuo 
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Tuo liquore la maggior parte degli uomini ; e 
che ella partecipi delle eofe fante non è dub- 
bio alcuno , avvengachè fcnza il vino non li pub 
conlacrare . Avendo adunque tante prero- 
gative, lì può iicuramente credere, che ella 
lia la più nubile, la più eccellente e la più 
maravigliali pianta che l'ottenga I' elemento 
della terra ; e però debbe 1' agricoltore «ilare 
ogni poifibil tua diligenza nel piantarla , e 
fopra ogni altra cola avvertire di porla in 
terra lana , e che non abbia fapore, ne fallo 
ne amaro, e che non tenga di miniera di zol- 
fo , ne di vena di ferrod "e di vetriolo, ne 
di allume , e che dove lì pianta , non lia quel!' 
erba detta marcorella , perchè tali odori e 
fapori minerali non follmente nuocono alle 
biade , ma corrompono ancora il vino , c 
guadano il fapore dì rune le altre trutte; c 
per ichivare tali odori e fapori , fene fa 1' 
cfpericnza in qucfto modo, cioè ; dove li vuol 
piantare la vite, facciali una formella dalle rrc 
alle quattro braccia addentro, dipoi li pigli 
due gioroelle di quella terra che è nel fon- 
do, e mettali in vafo di vetro o di terra be- 
ne invetriato , empiendolo di tanta acqua chia- 
ra , che venga fopra la terra un palmo, rime- 
nandola poi con un poco di mazza dieci o 
dodici volte in un giorno , e fopraftando dall' 
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una volta all' altra , tarro che la terra Ira po- 
fata ogni volta nel tondo del vafo, e dando 
Cosi tutta la notte , fari poi 1' acqua Copra 
la terra chiama, allora .lì potrà cavati e met- 
terla in un bicchiere , dipoi guftarla , e non 
vi clìendo iaporc alcuno , li cura mente li po- 
tranno pijntarc le viti , e le altre cofe . F.f- 
fendoii tìnqul pirlato fecondo la teorica della 

Arare i modi, di metterla in pratica, lafcian- 
do perora da parte il dire con che ordine , 
con qua! regoli, in che modo,ecol favore di 
quali ilei le li anno a rompere, a rivoltare, 
e iniramctierc e dirizzare le terre con l'ara- 
tolo per far triti e abbondanti i campi ; le 
quali cofe tutte minutamente con molte altre 
lì vedranno nel mio Gran Faine dì Ap-ieollura t 
quando 1' avrò condotto a perfezione. 



CAP. I. 

Come fi anno a pigliare i maglìoli 
delle viti per porre 

QUando è il tempo di potare , piglierai 
i roaglioli che ai di bifogno di porre a 



lima crefcente, c fa' che pafTi li luna di Gen- 
naio, e quando arrivi alla vite donde vuoi i 
magi ioli , lafciagli il capo Tuo ord inaria men- 
te , e 1' alito fermento che feguita queilo , 
piglia per magliolo e lafcia ilare gli altri ,e 
quella è tegola fperinicn;ata e buona , e da 
tenctla in conto, fe vuoi aver del vino pre- 
fto e aliai , perchè gli altri fermenti non ne 
fanno o poco : colti , fa' di fotterrargli bene ; 
ewi chi li mette nell'acqua, ma fe vi avef- 
fero a ftar troppo , io non 1' approvo . 

c A P. II. 

iA propagginare le viti 

VEnuta la luna di Gennaio ogni volta fi 
può cominciare a tàr propaggini, e di 
mano in mano che le viti intenerirono , tanto 
è meglio , acciocché nel volger le viti, e 
nel tirarle non lì i'pezzino , o li fendano , 
perche pAtifcoro e non vanno innanzi ; vo- 
gliono elfer ben addentro, e dato loro da ro- 
dere qualche cofa, come pagliericcio, loppa 
e liniil cola, e la propaggine rende il frutto 
il primo anno, ed è col* mirabile per man- 
tenere le, vigne. CAP. 
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Modo di annegare le propaggini 

LE propaggini i\ fanno come ognuno fa 
eh; le uni vite manca, e che v e ne lìi 
appretto \m altra che abbia buon capo, lì 
fa la folTa prelìole inverfo dove manca la vi- 

ricano i tralci, e fe vi fon doppi, tanto me- 
glio che fai due viti, che in alte" anno una 
và in un altro luogo dove tolte mancamen- 
to, o viti deboli; e fe per forca i tralci della 
vite che vuoi propagginare non giungeirero 
al luogo dove vorreftì, puoi annegare deira 
propaggine in quello modo , e dirizzato il 
migliore fempre mai : Piglia il tralcio della 
vite che propaggini, e fagli un ajzzatura co- 
me li fa alle canne che i contadini adiope- 
rano a netrarc le mazze quando feminano , e 
cesi farai al tralcio, che vuoi annegare prc- 
fo da altra vite buona, e il primo dopo il 
capo come t' ò detto dei nuglioli , ed aguz- 
zalo come P-aliro, e aguzzati commetti inte- 
rne l' auzzaiura , e 1' una contro 1' altra , cha- 
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bene compagino, e lega bene inficine con buc- 
cia d' olmo , o di falcio, e C'otterrà detta an- 
neftatura, e fa' che la venga nel fondo della, 
t'olia, e falla lunga quanto ti torna comodo, 
e ricuopri di terra e dagli il governo, e no- 
ta che quefte propaggini annegate , vogliono 
effer fatte quando le viti cominciano a muo- 
vere, ed a lum crefeeme , e puoflì lare a 
quanti tralci à la vite che fouerri , e con il 
tempo puoi cavare detta vite bami colle bar- 
be , e porla dove vujì : evvi chi fa capo- 
gatti, e anco quelli ii portano annidare, mi 
non gli approvo, perchi fpolpatio le vici vec- 
chie, c le guadano. Djvc fjllero viri tanto 
vecchie che dubitaffi nel piegarle fi rompef- 
fero, lì può fare, ma per necefluà, e quello 
modo è facile, e in un anno puoi riempiere 
tutto quello che ai di bifogno , che ogni 
vite ferve . 



Modo di anmflart le vili 

ANheflanfi le Viti come gli altri frutti a 
marza, e nota che tutti gli annetti vo- 



CAP. 



IV. 



glio- 



t 




Digitized by Google 



gliono effcr fatti a luna crefcente , a volere 
the mettino predo e bene e con rigoglio, e 
puofii annegar le viri d' ogni tempo come 
gli altri finiti; ma meglio c annestare quan- 
do la vite comincia a muovere, e a gemere, 
ma non troppo, e vuol efler fatto il* nello se 
è poltibile tra le due rerrc, o a baffo quanto 
puoi prefl'o alla tetra , e li fende la vite come 
che a face gli altri nefti, e piglianii le marze 
di quel tralcio che vuoi annottare , e vuoi ietti 
per capo , e quello lì può fare che non noia il 
capo, e grolle più che puoi e fearnute, auzia- 
te e ben Gonnelle dette marze , e fubico rinvol- 
ti e coperte di terra umida, come gli altri nc- 
fli , e rafeiate con la paglia , c dipoi fcalza la 
vite bene , e fagli due o tre tacche fotto 1' 
anneftatura quattro dita , acciocché 1' umore 
Caldo della vite non ammazzi le marze. 



CAP. V. 

Cerne fi a da fare a reftaurare una 
Pigna vecchia 

T A prima cofa, falla potare a luna cref:<n- 
JU te, e alle via deboli IV laiciste un oc- 
E cliio 
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cliio folo, e alle manco deboli due fino a tre, 
fecondo che fono ; e fa' lavorare bene , e fcal- 
zare ogni vite, e tagliar bene loro tutte le 
barbe, e fa' dar loro una giumella di veggio- 
ni e mochi mefcolati con qualche lupini cor- 
ti con parecchie granella d'orzo, e ricopri non 
all'atto la buca , acciocché quelle fornente pof- 
fano nafcere.e audio fa' il primo anno alla fi- 
ne del mefe di Febbraio; e quando le fcmcnie 
faranno crefeiute innanzi li lecchino , che farà 
del mefe di Maggio, piglia tutte quel!' erbe , 
che fono nate incorno alla vite, t non le fv er- 
re, ma piegale e fotrcrrale bene al pedale , 
ricoprendole con terra cotta , e con quello mo- 
do terrai frefea la vite lino all' Autunno , e 
quando le pori fa' tritare i fuoi fermenti a pez- 
zi piccoli , e lafciagli in detta vigna ,che quando 
fi lavora vadano fonema, C cosi farai fempre, 
fe vorrai mantenere la vigna , quanto al fer- 
mento . 11 fecondo anno farai il limile, quanto 
al lavorarle, ma in cambio di veggioni e cuo- 
chi fagli dar della pigliacela a ogni vice , ed 
è cofa ottima, e fa' che il Contadino non gli 
f picchi il panpano, ma che gli cafehi a' pie- 
di , perche ingrana la Vigna, e del potare po- 
ta corto foprattuito , e tieni fempre addietro 
la vite, fe vuoi che la baili, e maflimo ne' 
paefi monruofi. e magri, ne' piani non fi di- 
ce 
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ce così . Ecc! chi ufa il faeppollare le vili per 
tirarle addietro, pugnandole col pennato in due 
o ire luoghi, dove vuoi che le menino , che 
a cene vili fa bene, ed a ceree nò, mi fo- 
pratratio è buono che ritiri la vite indietro .- 
quello rimedio non è buono a quelle viti , che 
per il tempo fono confumate c felle . 



CAP. VI. 

Se e meglio pur vigne o pancate 

PArlando quanto alta bontà del vino, chi 
vuole buon vino ponga vigne , e inallimo 
nei luoghi montuoti e indolì, chi vuole af- 
fai vino ponga anguillari , e in luoghi piani 
e gradì , com' è cofa nota , e più faccia bron- 
coni nelle fpiagge e luoghi montuofì , e ne' 
piani mandi le viti in fu gli alberi, perche la 
vite naturalmente cerca femore di andare aita, 
c quanto più alta va , più frutto getta , ma di 
manco foilanza.e tenendola balla a ufo di vite 
di vigna fi viene a torre il fuo proprio, ed è 
forza che facci poco frutto , ma buono . A' 
quella natura la vile , che vuole Ilare infic- 
ine vite con vite t come cofa naturale di tur. 
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te le piante, e generalmente d'ogni genere. 
E a volere fare buon vino non vuol parteci- 
pare d'altro vino, che d'elfo vino d' elfo vi- 
te, ed' eilà foftanza, per elfcrc il vino tanto 
gemile, attrai t ivo e penetrativo, che ogni co- 
la lo guaita, d'ogni cofa piglia, ogni cofa in- 
corpora , e però com'è detto, vite con vite 
e vino con vino, c delibali avvertire che ap- 
preso a vite non lì pongano cavoli , perche 
e grande inimicizia infra di loro , e le viti 
Tempre fuggono i cavoli , perchè queli' odore 
le ammorba c le oflende ; c li debbe avere 
gran curaa'vati foptattutto che molto impor- 
ta i e fe vuoi vedere l'efpcricnza di quello , 
ta' un tino d'uva di vigne, e uno d' anguilla- 
ri , non dico di piano e di poggio , ma di 
poggio tutto, e fa' prova , qual' è meglio c 
più torte > piglia l'uva d'una pancata a tre 
iilari del filare del mezzo, e metti da parte in 
un tino, ed in un altro tino metti l'uva de' 
due filari delle prode, e fa' la prova quale è 
meglio , fempre troverai il libre del mezzo più 
fano , più lutto c faporito , che i due filati di 
tuora, perche partecipano del graffo del cam- 
po, e quei del mezzo nò, ma del fapore, con- 
forto eodore delle viti medcllme; fa' efperien- 
za del vino del broncone, che fempre farà più. 
graffo c più debole, e quello dell' arbore debohf- 
- fimo, 

/ 



mo , e di poco fapore , fìcchè per conclude- 
re, chi vuole vino buono ponga vigna , chi 
ne vuole all'ai , pancate e bronconi , e mandi 
infugli alberi; è ben vero che oggi le vigne 
fono a noi» a' contadini per far poco frutto , 
e chi non le tari a Aia mano , getterà via la 
fpefa, il tempo e la fatica, e queilo c anco- 
ra fecondo i paeiì . 



CAP. VII. 

Del tempo del vendemmiare 

CHi vuole il vino grande facci vendemmia- 
re a luna crefeente ; fubito che i' ai ve- 
duta, e con buon tempo che non abbia acqua 
addailo, c abbi cura foprattutto di non ven- 
demmiate ira le due lune, ne quando la luna 
dà la volta, che iimil giuoco ti farà il vino, 
e vendemmiato che 1' ai , fa' di avere uno fru- 
mento a ufo d'una vanga, leggieri , che rada 
bene e tagli» c con quello ammoda parecchi 
giorni il vino , c dimoltc volte il giorno , 
acciò non rifcaldi la vinaccia , tagliando i tafpi 
e le uve con quella vanga, e dipoi lafcialo po- 
fare qualche giorno , fecondo che .pcnli tia di 
•ci bilo- 
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bifògno, e fecondo il tino a difcrizion;, e fa' 
di non frinire, Ce vuoi che il vino ti balli V 
Ettace, e cosi 1' imbotterai vergine , e anco 
ali' imbottare c a ogni tramuta , che tu darai 
Tempre al vino, abbi cura alle due lune, e alla 
volta. E fe lo vuoi piccolo , vendemmia a lu- 
na fcema , e con poca luna , che quanto man- 
co luna avrà, manco fapore avrà il vino , e fe 
la luna farà all' ultimi) quando vendemmi , 
crederai che il villano lo abbi annacquato. 



C A P. Vili 

A fare una pergola che le viti facciano affai 
ava, e le viti baftino afiai tempo 

FArai fare una folla larga di braccia due e 
tre addentro, che quanto miglior lavoro 
farai, tanto è meglio, e in quella metterai 
i magliuoli , o barbati che tu vuoi , per 
mandare in pergola, o in terrazzo, o in tet- 
to , o dove li trova comodo , e fa' la derta 
folla dirimpetto dove tu vuoi che vengano 
le viri , o lungo un muro , o appretto a co- 
lonne, e difcofto quattro , o fei braccia, e quan- 
to più difcofto tanto meglio , c il fecondo 





anno, fe tu vedi, che le vili o magliuoli ab- 
biano meflb con rigoglio, falle potare a Iona 
crefeente, e lafcia loro un occhio , o due, e 
da' loro ognanno prima della colombina a' 
piedi [parta, e quando poni detti maglio li , a 
barbari , fai dar loro nel fondo della Fona di- 
molta robaccia, che infradici e tenga t'refco , 
e fe è luogo arido e montuofo, rena a' piedi 
per amor della State, per tener frefeo , ac- 
ciò s' appicchino , e avendo poi il terzo ac- 
no merlò gagliardamente, e avendo gran tralci, 
fa' propagginare dette viti al luogo proprio 
dov' anno il muro, o alle colonne, e nella 
fotta che fai dove fotierri il tralcio e vite, 
prima getta di molta roba, com'è cagliacela , 
concime, f pazza tura , loppa , e infine roba 
aflai che abbi da roder bene, che quefte viti 
di pergole e d' orti , che fono uve tutte da 
mangiare, non importa che Jìeno grafie, che 
fono tanto meglio, perche non fe n'à da far 
vino , e cosi faranno prove grandiflime , e 
affai frutto , e balleranno gran tempo, e po- 
trai dar loro quanti capi ru vorrai , e farle 
andare quanto vorrai, che a tutto reggeran- 
no pen avere il modo da cavar P umore e 
virtù , altrimenti facendo non ti reggerebbero 
fra le mani, e col tempo fi feccherebbero . 



CAP. 



CAP. IX. 

Modo di far barbute per porre i bronconi 
per i campi , e altre viti in luogo dove 
mie jl appicchino i maglmti 

Pipali la primi co^ i [raglinoli nel modo 
che d.fopra è detto , e della ione c 
o^uintità die vuoi, e così in lujgo Ircfco e 
(trailo farai (are come meglio ti lorna, c in 
luogo ftefoo , t buon (errino acciocché 1« 
vai e. magl.uol, li pollano agevolmente app.c- 
ette, che Jion patifcji.0 Tcllaie, e potigli ap- 
pallò I' uno a. 1' altr.i un braccio e icwa , 



le barbe , li pol&no cavare, e il feca.ndoo ter- 
io anno le caverai e porrai dove ti torna 
comodo con le turbe per i csoipi , per fa-, 
te i bronconi per gli orti, c ne' luoghi ari- 
di, dove i magliuoli il più delle volt; non 
s'appiccano, e così per i campi tra un frut» 



1' altro nelle folle coni' > 



per 



farne oronconi , che ponendo in principio . 
magliuoli rifehiano d'ellér palduti dalle beftio 



c ma (Ti ni e dille Capre, le quali con la faliva 
loco appuzzano rurte le piante, quando fon 
piccole, onde-poi non vanno innanzi, e cosi 
effendo grande la vite quando la poni il primo 
anno, nonché altro, palandola ti tara frutto 
e mette con rigoglio grandi (Timo , trattandola 
bene nel porla . Ci è chi fa le barbate fu per le 
viti in quello modo, che fi piglia un tralcio 
di quella forre di vite, di che vuoi frutto, e 
menilo in un pianere di vetrìce , facendoli nel 
fondo un buco, per il quale (ì mette il tral- 
cio, e fafii panare 1' orlo del pianere con due 
occhi , riempiendoli poi il pianere di buona ter- 
ra graffa , e pigliala più graffa che puoi , e 
pigiavela dentro, tacendo una buca accolto al- 
la vire tanto grande che il pianere vi (i fotter- 
ri fino al mezzo, e cosi in un anno fa barba- 
ta , ma meglio in due ; poi fi taglia il tralcio 
fotto il fondo del pianere in due, o tre volte, 
e poi lo puoi portare e porre dove vuoi , che 
avrai la vite fatta . 



F 



CAP. 



A fare che P uve fieno fenza granella 

Piglia il magliolo che tu vuai porre ordina- 
riamente di vite buona e di buona forte, e 
fendilo per il mezzo con una punta di coltello, 
e cava il midollo del tralcio tutto gentilmente , 
e cosi cavatolo rimettilo e rilegalo bene con 
bucci* di falcio o (ti moro infìeme, e fa' che, 
commetta e congiunga bene inlìeme, e poi lo 
poni come gli altri maglioli, e fagli vezzi, per- 
chè ne à di Infogno per aver patito, e a vo- 
ler andar' più licuro fa' quell'opera niedefima 
al tralcio della propaggine , e farà (imil etlètto ; 
e quando pure tu poni il magliolo, per fare 
che s' appicchi facilmente, ponlo in terra umi- 
da e grafia, acciò non tema 1' citare, e dipoi 
lo puoi lafciare (lare, o traporte dove vuoi. 



CAP. 



CAP. XI. 

tA fare che f uve tagliole facciano due 
volle P anno , e cos'i tutte , ma f 
altre non Jì maturano 

Subito che V uva Lugliola è venuta in erte- 
re , c che è matura , colta che tu 1' ai 
fa' fubito potare la vite liccome fi potano le 
altre ordinariamente c vedrai che metterà , e 
farà dell'uva un'altra volta, e lì maturerà 
quando 1" altre , ed è cofa provata . 

CAP. XII. 

tA mettere un grappolo a? uva in un fa- 
feo t o guafada 

Piglimi quel fiafeo o gaaiìada che tu vuoi, 
e metterai dentro il grappolo nel tempo 
che la vite è in fiore, cioè che à il grappo- 
lo piccolo, e che l' agretto comincia ad appari- 
re, e mettilo in detto nafeo o guaftada che age- 
volmente vi entrerà, e fa'che il fiafeo o guaftada lìa 
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fenza verta alcuna, c legala alla vite in modo 
cbe non polla cadere, e Aia (odo, e cosi Io 
lafcia ftare, che l'uva vi li maturerà dentro 
e ingroflerà , e quando è matura, fpiccala, e 
prefentala a chi tu vuoi, e puorti lanciare (lare 
in fulla vite, finché il fréddo non la guaiti, 
e Te metterai in detti vali del zibibbo, o u- 
ve paradife , che fono lode ordinaria niente , 
baderanno in detti vali lino al mettere delle 
vite nuove. 



CAP. xm. 

Modo di annegar k viti cogli occhi 
quando anno mojfo 

QUando la vite à morto, che rì moftra gli 
occhi groflì , piglia un'alte' occhio della 
medefima grandezza , che non abbi ancor le 
foglie , d' un' altra vite ohe tu vuoi anne- 
flare, c fubito cava l'occhio alla vite che an- 
netterai, e rimetti in quel luogo msdclinio 1' 
altt 1 occhio tratto dalla vite che vuoi unire in- 
licnie, e fa' che ftia bene, e entri appunto a 
ufo di nefto a fcudicciuolo, e dipoi piglia 
loto fino dì terra , e cosi attorno Io impianta , 
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acciò tenga dett' occhio che non carchi, e per- 
chè più iicuro fi appigli, ugni con un poco 
di miele il fondo dell'occhio, dove tu ai a 
mettere 1' alte' occhio , e con un filo di bamba- 
gia da lucignoli attraverfa dett' occhio, che tu 
averai melici, e legalo in modo'che Aringa be- 
ne a quel tralcio, che tu ai annegato, e così 
pretto li andrà rimarginando, e appiccali fa- 
cilmente , e dei pignere deti' occhio bene al 
fondo, acciocché tocchi dove li à da rimargi- 
nare, che quella è i' importanza. 



CAP. XIV. 

A fare il vitto vermiglio, dolce e buono 

POrrai la vite in vigna, o in anguillari, ma 
meglio e più dolce ti farà la vigna in 
luogo i'olarìo, e in terreno che li addoroanda 
focaiuolo, che getra predo e fa venir le uve 
primaticce, e cosi venendo a buonora e ven- 
demmiandole tu quando Y altre , faran- 
no più (ragionate, e farai il vino dolce, ol- 
treché la propricrà del rcrreno getta così , che 
non lo fa l'alberefe, che getta tardi per efìere 
di natura frefeo, c fa vini grandi, e. gagliar- 
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di e fjpomì , e Ce gli vuoi dare il friz- 
zante , imbottalo vergine, acciò bolla nella 
botte, e cosi ti verrà tatto. Puoffi ancora fi- 
re il vino bianco limile alla .malvagia, a nubi- 
le y in qoefto modo; quando l'uva è marura, 
c fi conofee premendo un uva , e (e il vi- 
nacciolo efee pulito e netto fenza vifcolìià, 
allora 1* uva è maturi in perfezione, piglierai 
adunque i piccioli dei grappoli dell'uve, e 
ftorcilc bene fenza f piccare ì grappoli , e così 
fpanipanerai la vite, acciocché i grappoli, che 
anno Itorri i picciuoli ricevano meglio il fole, 
e cosi l' umidità della vite , che empieva I' 
uve, mancherà, e in capo al feti imo giorno fa- 
rai la vendemmia a tempo afeiurto, e a buo. 
na luna, e così parrà Malvagia. 



CAP. XV. 

Modo tP aumftare i fruiti # ogni fina , 
e prima di anneflan a marza 

L- Anneftare a marza i più tengono che li* 
il veto modo , e quanto a me tengo an- 
cor' io così , e parmi cofa più ftabile , e più 
agevole,! e più fuo proprio. E puoi anneflare 
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d'ogni forca frutti, e d'ogni tempo dell'anno. 
Ala a me pare che la vera Ila l'anneflare al 
marzo, che è proprio Tuo vocabolo, e in que- 
llo le opinioni fono varie, fe li debba anne- 
gare a luna c refe ente , o a feema, e fe di Ot- 
tobre, o di Gennap, o di Marzo. Ed io di- 
co che d'ogni tempo, com'è detto, li può ta- 
re nell i . Ma quali facciano meglio ì'efperienza 
in quello, cel'infegna. lo ò villo che gli ne- 
tti fatti al Marzo provano meglio, e meglio 
li appiccano, e non li debba tener conto dei 
Bi felli , o altro, fe non della luna crefeente, 
quanto al fare i nefti , ma quanto al ttafpor- 
li non importa; tien pure quella regola di. 
non far mai nellt l'anno medelimo che fono 
Hate aliai frutte, e leppuce ne fai , piglia le 
marze di quei frutti, che non (ia loro tocco 
a farne quell'anno, e che l'anno che feguita. 
tocchi loro a farne, e fa' di fapere che il frut- 
to onde tu le pigli , abbi digià fatto delle 
frutte, e che lia di ragione di farne all'ai, e 
fe tu vuoi delle frutte previo e aliai, piglia le 
marze a luna crefeente, che per fempre ti lia 
detto, e le piglierai, che abbiano un poco del 
vecchio , e non torre certe marze forriluzze e 
lunghe, ma cotte, e che abbiano del vecchio- 
folo due o tre occhi, e ln vecchio vi fie- 
no certi boccioli™ da metter fiori., e avrai, (fi 
: frut- 
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fratte più preda, e quivi forra farai le agu- 
zature della marza, e tagliali la vetta, fe (òf- 
fe troppo lunga, e farai d' annettere a fruito 
giovine, e ralente retta. Avendo tu a trapian- 
tare detto nello, e fe vuoi fare una feminaia, 
cioè portieri di netti, acciocché ed! provino 
bene, falla in luogo magro, acciò il nello 
vada fempre megliorando di terreno, c, come 
detto, quanto più Cottile, giovane, vegnen- 
te e delicato lo piglierai, tanto meglio, pur- 
ché vi dia sii bene una marza fola, che dan- 
do così , il primo anno fubito rammarginerà o- 
gni cofa , e (lari fodo e bene , che a due 
marze, fempre nel mezzo rimane feflura, che 
col tempo nuoce , e feppure lo trovi grullo , 
che bifogni dargli due marze, e tu Io fai, e 
in quel mezzo che rimane feflura abbi cera, 
o tura con ella la felibri acciocché I" umido o 
acqua non penetri e faccia danno , e dipoi fa- 
lcia con terra umida, e legato che tu l'ai be- 
ne flretto e ferrato, rueflo prima un poco di 
buccia in fulla tagliatura delle marze, fafria 
con la paglia, e metti dentro della rerra cot- 
ta alla paglia , che le marze vengan bene 
incalzate , acciò quando piove I* umore della 
terra umetti le marze, e avvertirci che le 
marze non fieno troppo fcarnate fertilmente, 
ma a modo ; cosi avrai avvertenza , che gli 
arbo- 
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arbori, che tu pigli per fare : la nettala, quam- 
do tu li cavi dei fai valico, e tralponi, la. 
prima volta che tu non mozzi loro il fitto- 
ne, o vuoi dire la maettra , perche inports 
-aliai, che quello è caufa poiché i frutti non 
ritengono le frutte , e le fanno bucate , ed 
elfi frutti non badano gran tempo, e quefto 
oiierva ne' peri fopret tutto ; ma i'c gli pigle- 
rai giovani, manco fatici durerai a cavargli, 
e manco macftra, o fittone avranno; cosi fi 
dice di tutu i frutti generalmente; e vedi 
che !e marze che prendi abbino appunto co- 
minciato, a muovere, e a fatica inoltrino; e 
quando fai nefli , vedi che lìa un bel tempo, 
e caldo , e non tiri vento ; e prima fi anne- 
rita i mandorli , e gli albicocchi , perchè fono 
-i primi,. che niovino, e dipoi i pefchi , j 
quali tutti s'annettano in fui fauno „ a comin- 
cia a fargli fubito fatta la luna di Gennaio 
per efler' a tempo , dipoi fulìni , ciliegi , 
peri, meli, ed altri, avvertendo che i peri 
.taluno è primaticcio che fi debba annelfar 
prima , cosi nefpoli , forbi e azzaruali , quali 
s' annettano fu' pruni bianchi , i nefpoli fu' pe- 
ri cotogni, chi le vuole grolle, ma rade Te- 
ne appicca, come il pefeo in fui noce, come 
b intefo che tari fene appicca, per edere il pe- 
feo molto arido e il noce caldo, pure fene ar> 



tacca qualcuno, i furhi in fu' i forbi medefimi 
per ellerne di pià torte, e grotte e minute. 
Avvertirti pure di annegare il ciliegio fui ci- 
liegio falvatico , e non amarino , che benché 
l' amarino provi meglio, e il attacchi più a- 
gevolmente per eflet tanto umorofo, nondt- 
manco i ciliegi, poi non badano molto tem- 
po, e fubito rifanno l'orichicco, e fpaecanli, 
iicchè chi gli fa per fc proprio , e non per 
vendere, avvertila perchè importa aliai, e il 
iìnvil del pero annodato fui pero cotogno, fi 
attacca pretto e bene , e viene con rigoglio per 
umore loverchio, che egli à in fe, ma non 
dura, e prelìo li fpacca, e (eppure gli fai, 
anneitagli baili bene , acciocché poi nel tra- 
piantargli, 1' anneftatuta venga (otterrà, di -l'otre 
che la raatza polla metter barbe lei, che il pe- 
ro l' ufa , che (i appicchino rami del pero e del 
melo , ma fe puoi far fenza , non ten' impiccia- 
te, facendo per te. Puoffi ancora il pero, ed 
il melo annottare a buccia, come V ulivo, e 
fanno prove mirabili , ed a me piace all'ai ; 
t] uciVo modo di annettale è molto licuro , 
che a buccia s' intende non fendere il legna- 
me, ma mettete la marza auzzata come una 
Cannella da botte da un lato folo tra la buc- 
cia e il legno , e feffa la buccia dove metti 
la marza in giù un tre dita, e fpiccata dov' 
U entra 
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entra U marza gentilmente con uno (trumén. 
to d'olio delicato , che non tagli , ma fpig. 
chi, fatto a ciò, e polloni! in quello mpdo 
annettale i rimi grcfli,- benché quanto più. 
grofli, tanto niegfio, perchè anno la buccia 
più grolla , c in quello modo lì annegano 
gli ulivi, ei noci, e tutti i frutti i tifoni ma , 
che anno k buccia grolla , ma avvertila che 
1' ulivo , vuole aver cominciato a muovere; 
quando l'annetti. 



CAP. XVI. 

Modo di anmflare a fiudifiioio 

QUefto modo d' anneriate a fcudifciolo $ 
molto tacile e bello, e vengono i fruì- 
ti predo , ma per dirne il vero fono perico* 
Ioli rifpctto ai venti , perchè mette tanto ri- 
gogliolo in full' a nnetl atura , e diventa tanto 
grollò , che fpello i venti gli fiaccano ; ma la 
vera di quello modo d' anneflarc i frutti, è 
annedargli piccolini e giovani, e più predo 
a terra che puoi, per potere poi quando gli 
traporti mandare ben (otto 1* anneftatura , ac- 
ciocché il vento non teli nuoca ; e lì può an. 

G a nella. 
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nettare ogni forte di fratti In qaeflo morto , 
e i melaranci, cedri, e limoni ancora , e il 
modo dì qneflo è che I' armo di Maggio e 
di Giugno ai a' piglnr la vermena del frut- 



occhi di quella vermena con un ten perato- 
io, che tagli bene c (picchi la buccia fola, 
che a ge voi meni e li fpicca per eflere in Cuc- 
cino , e mettilo in bocca, e dipoi il fruito 
che vuoi annegare, che iia metta giovane di 
quell'anno medelimo, e così da uno di que- 
gli occhj krjdi cosi come quella gruccia T, 
e con la punta .del coltello gentilmente fpìc- 
ea la buccia, acciocché tu meita quello feu- 
difciolo, e fa' che il luo occhio torni appun- 
to, dirimpetto a quello che ai fello, quello 
che annetti , e combagi bene ed entri appun- 
to , che a voler far quello uifogna , in prima 
conliderare che così iia il gambo che anne- 
tti , grolTo come quello d' onde tu cavi Io 
fcudifciolo, e così facendo non durerai fatica 
alcuna. Ma Tempre à da eITcre un pochetto 
più grolle, quello in fui quale annetti ; dipoi 
lega detta l'eliaca diligentemente con buccia 
di falcio, o d'olmp, e fcapezza detto anne- 
ttalo fopra l' anneflatura quattro o fei dita , e pi- 
glia parecchie foglie di pampano , e infilzale per 




ie vuoi arificllare, niella dinuovo quel!' 
, e fa' uno fcudifciolo d' uno di quegli 



quella 
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quella mozzatura, e fa' che lì appreflìno allo 
fcudifciuolo, acciò lo difendano dal fole, ed è 
fatto; ma fa' di ollèrvare in quello le mede- 
fimc regole, che nei nefti fatti a marza quan- 
to 'alia luna, e quanto all' anno del tornare 
delle frutte, e nel follione fanno meglio an- 
neftare a quella foggia , i cederni e limoni 
annettati fu* melaranci , e cosi vedrai predo 
fe e appiccata , perchè mette preilo , eccetto 
quelle che fon fatte fu' melaranci , che Talvol- 
ta penano all'ai nel mettere; e fe annellerai il 
cederno a fcudifciolo , non nelle vermene , 
ma nel gambo, quelli cederni che nafeono di 
tal modo, faranno come molici, avendo va- 
rie forme d'animali e d'altre cofe. 



CAP. XVII. 

Modo (P anneflare a bocciolo 

QUefìo modo d' anneilare a bocciolo , è 
più diffìcile che nettuno , ma è più li- 
euro, perchè meglio li rimargina, ed è più 
durabile, e manco pericolofo da' venti, che 
modo che Ita ; i cattagni non fi annettano 
quali ad alrra foggia ; gli albicocchi non li 
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debbono anneftare in altro modo, perchè a 
rrurza non rimarginano mai bene, e fono pe- 
ricolo!] da' venti, c il modo è quello ; dove 
tu pigli della marza giovine, quando annetti 
3 fcudifciolo , ai a pigliare un bocciolo luti, 
go un dito e mezzo , che abbia il Tuo oc- 
chio, e per efler la vermena in (ticchio, tu 
1' ai a tagliare con il tuo coltello intorno di 
(opra e di fono alla mifura detta, e cavalo 
dal fuo bullo proprio , facendo gentilmente , 
e così piglia un altro ramo dove lo vuoi 
commettere d' uguale gtolìézza, e taglialo in 
vetta, dipoi con il coltello intacca un altro 
bocciolo, come quello, che ai per voler' an- 
negare, e cavalo e gettalo via, e in que| 
luogo metti il domeltjco che entri bene ap- 
punto," e bene combagi, e avvertirci che 
non fi fenda, e così fatto legalo con buccia 
come allo fcudifciolo, fopra e fotto gentil- 
mente , e difopra metterai foglie di pampa no 
come allo fcudifciolo , accio gli difendano 
dal fole i e tarinoli quelli Delti nel medesimo 
tempo, che quegli a fcudifciolo , e polli an- 
negare d' ogni forte frutti a quello modo, 
eccetto i melaranci, per non aver la verme- 
na della fua melTa nuova tonda, ma tutti gli 
altri sì , e i fichi ancora li annetteranno a que- 
lla modo, ma, come è detto, il caftagno è 
più 



più agevole che gli altri, per Tpiccaril la Tua 
buccia agevolmente . 



CAP. xvm. 

Come fi annegano gli Ulivi 

GLI ulivi non (ì poflbno annidare, fe norr 
a buccia, che wsì s' additi wnda , « con 
la marza, e di quefto lene toccò difopra, e 
bifogna aver avvertenza , che gli ulivi tu gli 
fafcj bene con la ftoppa , o capecchio, e le- 
gali bene in full' annullatimi, e cosi ejlergli 
intorno CpeiFo , e quando vedi meife fu' per 
ii gambo , levale tutte, che gli torrebbano il 
vigore, e dipoi non lo toccare altrimenti, e 
non aver paura che non metta penando trop- 
po , perchè fla talvolta parecchi meli ; que- 
fto medefimo fa il melarancio , che a me è 
intravvenuto avere fatto un nello di cedro 
in fui mela Banda , e fare due anni a mette- 
re, ed io lafciarlo ilare per vedere tal pro- 
va, e dipoi aver meiVo bene, e ne veddi il 
fruito . Puo(Ii annegare fui fufino a quetta 
foggia a fcudiiciolo, e a bocciolo, che iia 
fui ; no grande , c fagli fare di che forte frut- 
te 



te tu vuoi , ed io ne anneftai uno che vi e- 
ra (Vie fue proprie, e due altre fufine, e 
mandorle, albicocche e ciliege bifciolc fatte 
di marze di ciliegio amarino, coni' è detto 
difopra . Ali baila poco tempo , che così fan- 
no tutti , perchè fi cava di Tua natura un tal 
frutto , * poi viene avere a dar le fpefe a, 
troppi, ma in un orto non è, (e non bel ve- 
dere averne uno o due. 



CAP. XIX. 

A fare le pere convelle vwfcadelle 

Pgh'a la marze del pero carovello, e an- 
negale in fur un pero mofcadello , che 
avranno quell'odore, e fapore mirabile. 

CAP. xx. 

A fare ciliege bifiiole 

Piglia marze di ciliegio amirino, e anne- 
ttale fui fufirWjj) verrannoti bjfriole na- 
turali e buone, CAP. 
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CAP. XXI. 

Modo di fare un fujìncto di fu/ini do- 
meflki da tra/porgli fenzct annegar- 
gli i così peri , meli e ciliegi . 

Piglia le marze d' un netto a fulìno fatto 
di due anni, che fìa rìgogliofo e che 
abbii metto gagliardamente, e (calzalo bene 
da' piedi , e figli una folla non molto adden- 
tro, e tira a terra il detto nefto, e fotterra- 
lo, e propaggina le marze in detta tbfla, e 
cava la vetta fuora della terra , e ricuopri la 
folla di terra eotta , e quefto fa' 1' anno d' In- 
verno , innanzi che il neuo fia venuto in fac- 
cino , acciò le marze non lì rompe/Uno , e 
quando tu penfi , che le marze abbiano rneflb 
le barbe, fcalzalo dov'ì l' anneftatura , e' ta- 
glia detta anneftatura con la vanga, che così 
tutti ì fulìni , che nafcono in quel luogo, 
come fai che fanno ordinariamente , faranno 
tutti domcllici , e potrai femrtene, o ira- 
fporgli , come fe follerò nefti , e ti malripli- 
chennno fuor di modo. Così puoifi fare di 
ciliegi , peri e meli , che rutti anno quella 
H pro- 
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proprietà , ria il fufino più che neflun altra 
piama , clic come dice il Proverbio , chi 
vuolu un pero ne ponga i°o. c chi 100, fall- 
ili , ne ponga un loto. 



CAP. XXII. 

Che il pero bafli gran tempo 

BEncliè il pero ordinariamente bafli gran 
tempo, per efVer frutto che pena molto 
a venire ( imperocché è regola generale , che 
tutti quei fratti che pretto vengono, pretto 
Cene vanno , e quegli che vengono adagio du- 
rano all'ai , coinè peri , querce , olivi , faggi , 
pini e limili ) nondimeno acciocché i peri 
badino grandiflìmo tempo, gli annetterai in 
fulle querce giovani , ma nafee quello , che 
fanno le pere non molto fugofe ed aride , ma 
battano all'ai , pure è cofa da non ne fare im- 
prefa , ma per variare e fare cfpericnza , c 
per faperne ragionare. 
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CAP. XXIII. 

Tfiruzione e modo digli ^Antichi per pian- 
tare gii alberi d' ogni forte e d' ogni 
mefe dell' anno , fenza tener tonto di 
luna enfiente , o /cerna ; de'' giorni in- 
fraferitti né' quali e buon piantare . 

Gennaio il dì 8. 9. 10. tatti intieri. 
Febbraio il dì 7. 8. 9. fino a mezzo giorno^ 
Marzo il dì 3. 4. 5. da mezzo dì fino a fera . * 
Aprile il dì 1. 2. %.,fiuo a mezzo giorno. 
Maggio il dì 28. 29. jo. tutti interi. 
Gh^o ti dì 26. 27. 18. fino al mezzo al. 
Luglio il dì ij. 24. 2i. tutti interi. 
Agofto il dì 21. 2i. iì. da mezzo dì fin a fera. 
Settembri il dì l'à. 19. 30. da mezzo dì fino a fera. 
Ottobre il dì \f\. 17. 18. fino a mezzo di. 
Novembre il dì 13. 14. 1 s. da mezzo dì fino a fera. 
Dicembre il di 11. 12. 13. fino a mezzo dì. 

BEnchè tal regola paia difficile a poterla 
offervare , rifpctto all' incomodità , quan- 
do è rad tempo , quando troppo freddo , a 
Il 2 trop- 



troppo caldo; pars il fiperla è buono, c la 
fiat' avvertito ili attenerli all' cfpcrienza di 
ogni cofa maeiìra . 



CAP. XXIV. 

Regola e modo di piantare gli alberi di 
qualunque forte fecondo /' efperienza 

QUanto al piantare alberi fruttiferi, ogn' 
uno a fua opinione, perù farebbe pre- 
funzione la mia volerne dare certa regola, 
però ne parlerò in generale, e fecondo la mia 
opinione, e come ò villo e provato per e- 
fperienza , dandone i modi per avventura 
non più villi e da pochi ufatì . Ognuno fa 
principalmente parlando, che il buon lavoro 
fatto dove ai a porre le piante, com'è a di- 
re fu gli fvelti , folle, o formelle, fecondo 
il paefe, e fognate dove fono acquitrini, be- 
ni/fimo imporra, e tutta rjueda è l'importan- 
za far buon lavoro , che farebbe meglio far 
manco e acconciarlo bene, che fare affai c 
male , e col tempo fi conofee, e però fa' 
fempre di pentirti che i lavori che fai fieno 
troppo addentro e larghi , c buone fogne , 



dove perii bifogm , c bene acconcie , sì per 
le piante fruttifere, come per le altre, che 
fe le piante o alberi fi trovano ben ferviti 
del lavoro , telo dimoftrano col tempo , sì 
nel mettere, come anco nel far frutto, e nel 
badare aitai tempo.' però non elitre infingar- 
do , quando tu poni fa' d' efiere in fui luogo 
per vedere con l' occhio , e mettivi le mani 
tue ptoprie , e non ti fidare dei contadini , 
e fa' che ned uno pigi loro la terra con i 
piedi, che è male, perchè flianrano loro le 
barbe, ma fa' fare con mano, e fa' che la 
terra entri per tutto, e maifirae nel fondo; 
mettigli bene addentro , e particolarmente 
quegli, che fono annettati, rifpctto ai venti, 
che la nettatura non patifea , ed anco perche 
polla mettere le barbe, da* loro Tempre del 
gradarne, com'è a dire, pagliacci» , loppa, o 
concime, poco per volta e fpeffo, cioè un 
fuolo in filile barbe di terra cotta, e un fuo- 
)e di graduine, e poi terra cotta a fuolo a 
fuolo, e feguita tanto, che tu riempia la bu- 
ca o folla, e dipoi lo pala, e piglia palo 
piccolo nel principio, o canna, acciocché il 
netto non ih sforzato dal palo , e va' difcoilo 
con detto palo , acciò non defli in full' an- 
netta tura , che la fpezzerefti non avvertendo, 
e come ò detto, quefta è regola che ognuno 



fe h fa , e fa' che detto palo fia pofto dalla 
banda di fe tieni rio ne . Ecci una regola, che 
ne' paelì aridi e fecchi rifpetto alla (late tu 
tacci una fogna a' tuoi nefti con le corna dì 
estinto volte in su , acciò piovendo li ero. 
piano d'acqua, e nella (late manierigli» il 
frutto con quel]' umore , c col tempo fa graf- 
ferà ed è cofa mirabile e buona . teci ancora 
chi ufa la rena , ma quelle corna fanno me- 
glio affai . 



C A P. XXV. 

A quql lana e maglio puntare 

QUanto ai piantare a luna crefeente , o 
feema, o di Marzo, o di Ottobre, o 
per tutto !' anno , fenza tener regola nell'una 
di luna, o di giorni, come abbiamo detto, 
dirò che io ò tenuto fempre la medeliraa re- 
gola a porre e a lare i nelli , e trovo eh* è 
meglio porre a luna c refe e me , perchè metto- 
no meglio ; e febbene molti tengono altrimen- 
ti , io ò fempre trovato quella regola , che 
mi riefee meglio", perchè ì fruiti , quando ia 
luna crefee, lì rifemono ancora loro e muo- 
vono , 
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vono, e crefcono c fanno il frutto più pre- 
tto, eli. ò veduto per cfperienza dei mela- 
grano, che le tu lo poni , che la luna abbia 
dimoiti giorni , tanti giorni quanti ella a, 
tanti anni pena a tar fruito , e cosi dicono 
del pero cotogno , che lì pone i rami come 
ognuno fa , e a barbate ancora, e ic gli poni 
a luna (cerna, non fene vede mai frurto. Sic- 
ché veggendo operare in quefti, è da credere 
che s'operi in tulli gli altri , e non è dub- 
bio nell'uno, che la luna opera sì nelle pian- 
te come nei corpi , e però dico che quanto 
a me ufereì Tempre di porre a (una crelcente; 
le piante non fruttifere non importano tanto , 
ma per rifpetto del mettere, che ceno è che 
mettono meglio', vedeli ancora che la luna 
opera nel potare, che fe poti a luna creden- 
te, mettono maggiormente che alla feema, è 
ben vero che i tralci e tutte le mene (tanno 
più forte, e più ficure da' venti, potando a 
luna kcrn;i ; le canne da palare tagliare a lu- 
na crefeente, l'anno che viene, poi al met- 
tere, mettono fuor di modo, e più lungo, 
ma intarlano, e non ballano più che un an- 
no, e però i contadini, che l' anno a ven- 
dere, Tempre le tagliano a luna crefeente, fu- 
bito che l'anno veduta , per tempo afeiutto, 
il che importa aliai ; i frutti che anno barbe 
gli 
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gli porrei alla luna d'Ottobre, e quegli che 
non anno barbe, come ulivi e fichi , al Mar- 
zo, cosi i melagrani, puri cotogni c limili.- è 
ben vero clic li vorrebbe dividere Tempre il 
polìiccio , cioè che fe tu ai tìo. nelli da por- 
re quell'anno, che tu ne ponga 30. d'Otto- 
bre, e gli altri )o. poi al Marzo, cioè tatti 
che farà la luna dì Gennaio a tua polla , fe 
ru vedi che lia il tempo a propolito , cioè a- 
feiutto, perchè talvolta la porta d' Ottobre 
non riefee, o per troppa piova, a per trop- 
po freddo, e cesi riefee quella di Marzo , 
per abbatterli a una (late frefea , c rat volta , 
quella di Marzo non rielcc lei per la (late 
feeca, e quella di Ottobre sì, per la buona 
vernata , e però dividendo , lì fa bene 1' uno 
per l'altro, ed il più delle volte tutte a due 
le porte riefeono , e così ò ufato io fempre . 
Ma tornando all'ulivo e fico, dico che V u- 
livo e fico, ed il melagrano quando gli po- 
ni, fe aveflìno mollo, e che il fico avelie le 
foglie che apparitiino, tanto è meglio; la ra- 
gione è quella , che d' Ottobre tutti i frutti 
cominciano a effer morti , e la virtù loro 
tutta fi riduce nelle barbe; onde levandogli 
tu dalla barba, che gli mantiene la vita , 
fendo mezzo morto, fe fi abbatte avere una 
vernata crudele , è forza che 1' ammazzi af- 
fatto , 
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fatto, o veramente lo ttordifea , di forre che 
mal volentieri fi riabbia, e mette a (tento e 
con difficoltai che al Marzo non addiviene 
così, tagliando che egli abbia cominciato a 
muovere, che la virtù è ufcita dalla barba, 
e ita per il gambo e per tutto , e à in fe 
vita ed umore , e tagliato che lì lente , uni- 
fee inficine detta virtù e umore, aiutato e 
aumentato dalla terra c dalla piova , e pretto 
Io vedi cominciar a muovere, e di quello 
fanne la prova , e poni niente come meglio 
metterà un piantone pollo al Marzo, che un 
altro pollo all' Ottobre ; che de' frutti colle 
barbe non ivvien quello, perchè la virtù, 
che lì riduce nella barba , e che è quella che 
mantiene in vita il nello, cavandolo, cavi 
ogni cofa inficine con la virtù , e chi la dà 
e chi la riceve; e dico che il nello cavato, 
e pollo fubko non è molto a propofìto , che 
fe Ila due, o tre giorni colto e fvelto. Ila 
meglio per quella medelima regola e ragione, 
che quella virtù Temendoli offendere, li uni- 
fee e comporta , ed à meglio modo , e com' 
entra nella terra , fi sforza tirare da elfa tut- 
to quello, che può per aiurarfi per ragione 
naturale, che tutte le pianto e tutti gli uo- 
mini deliderano di vivere e crefeere, e far 
frutto , come lì vede accadere dell' acqua d' 
1 una 
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una Caldaia pofra al fuoco, che bolla, che 
di iopra bolle, e non »' può toccare, e nel 
fondo è gelata rìfpetto a qae]| a virtù unita 
di quell'acqua, che cerca far renitenza al 
fuoco the l'olìende, che dipoi non ne aven- 
do aiuto lì muore e diventa calda , che del 
frutto avverebbe il limile fé lo lafciafli Ira re , 
che lì morrebbe, ma porto nella terra s'aiuta 
con maggior forza che può, c così s'appicca 
alla terra la Vernata con le barbe, e al Mar- 
zo crefee come ò detto. 



CAP. XXVI. 

Carne vogliono ejkre i Nefli da piantare 

1Nefli_ che to ai a pigliare per porre , fa' 
che lieno giovani e rigaglieli, e del terzo 
anno, o fecondo almanco, che fene trova di 
quegli tanto rigoglioli il fecondo anno, che 
fono da porre andantemente , e awerrifei , 
che non (uno dentati, e che le marze non 
abbino avuto bilbgno di puntello, ma che. da 
loro lì reggano , c iieno bene rammarginare , 
e fe il nello fulTe vecchiericcio , o flint aro , 
non tene impicciare , che non avrai onore . 

Puoflì 
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ancora piantare i nelìi di quattro, o cinque 
anni , che abbino fatto il palco dei rami , e 
a me che ne ò pollo granduìima quantità , lì 
fono appiccati beniflìmo, e fatto i frutti il 
medclimo annoi ma bifogna avvertire, che le 
barbe, e maflime la maeltra , non lieno gua- 
ite . Ma nota un fegreto beltillirao circa al 
piantare tutte le forte di frutti, e muffirne i 
grandi ; piglia un poco di buina o fterco ca- 
vallino, e terra cotta vagliata bene, e metti 
in vaio e ilcmpera bene inlìcme, poi piglia 
il nefto , e mettilo in quella materia , che « 
come un favore, e tullivelo dentro più e più 
volte, e dagli più coverte nel modo (ì fanno 
le -candele, e dipo! lo poni con quella dili- 
genza, eh' è detto difopra ,- e l'ubico li appic- 
cherà, perchè quelle barbe the erano ignude, 
coperte di quella materia-, ricevendo la terra 
cotta fopra , fuMto cominciano a goder l* 
umore del terreno , e quefta è regola in- 
fallibile. E' da avvertire di porre i frutti 
che tu vedi che ama il paefe, perchè ogni 
paefe è dotato di qualche cofa , ma non d' 
ogni cofa è in un paefe , ne vi fanno tutti i 
frutti, e però avvertita di porre alla monta- 
gna, e in luoghi frelchi non pere da (Vate, e 
cosi nei paeli caldi , dove provano le flare- 
reccie, non porre del verno, qualcuno fon 
1 2 con- 
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contcotoi jw avere d'ogni cofa, e far pro- 
va .di tutti, ma non ti fondare fe non in 
quei fratti, the tu vedi clic il paefe ama 
così de' peri, come de' ciliegi , ulivi , fichi e 
altre forre. 



C A p. XXVII. 

Modo dt porre i Fichi " s '« ■ 

Dice il proverbio chi vuole ingannare il 
Tuo vicino ponga l'ulivo vecchio, e il 
lieo piccolino, ma fecondo il mio giudizi 
per l'cfperienza, che io ò più volte ,t»rta , 
uovo che quefto non è vero, perchè l'ulivo 
mette fempre meglio un piantone giovane, 
che un vecchio aliai, e facciatene la prova, 
come diremo al fuo luogo, e del fico dico 
che quanto maggior ramo piglierai , tanto mi- 
glior prova farà, purché abbia più rami pwf- 
fo alla tagliatura per poterli ibrterrare , acciò 
faccino più barbe; che il piccolo il più delle 
volte il caldo lo fpacca, e mette a (tento , 
e però piglia ramo groilo quanto puoi pure 
che non lia di più grettezza d' una picca , e 
»vvcrtifci di pigliare di que'ranii, che van- 
. , no 
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no all'eoa, e non di quegli che fi gettano a 
terra, perchè pigliando di quei terragnoli, 
non crelcrà mai troppo il fico, ma pigliando 
dì quei vetroni principali che vanno all'erta 
rigoglioii, faranno bei pedali di fico, e ere 
feeranno a maraviglia , e così lo porrai in 
buona folta, ti forn.ella , c in luogo frefeo , 
perchè l'ama, e di quella forte che il paei'e 
ama, c che vi ufa, come fi è detto difopra 
degli altri frutti, e quando lo pianti fa' che 
i! terreno lia bene divelto, e fendilo nella 
tagliatura , e in quella metti una fpiga d' or- 
zo dal lato del gambo due dita in sù , e le- 
ga e riitringi detta fcflura, e dagli del graf- 
farne, come agli altri frutti detti difopra , e 
fa' che la punta del fico, cioè quella p'pita , 
nel piantarlo venga due dira fuori della ter- 
ra, e quello fi fa per non avere a tagliare 
fra le due terre, che fi avanza la niella di 
un anno ; poi lo pala come lì è detto. Puoi"-, 
fi ancora propagginare il fico, come li fanno 
le propaggini delle viti , però quando Io 
pianti non lo piantare nel luogo proprio, do- 
ve avrebbe a fiarc, ma difcolro almeno due 
braccia , acciò col propagginarlo ritorni al 
luogo fuo, fecondo 1' ordine e rnifura dei 
frutti! e il primo anno a Marzo, e tu lo 
taglierà! fra le due terre, e il fecondo, ("e ti 



parrà rigogliofo , e tu lo propiggina , fe nò 
tallo il terzo anno , e datagli bene del conci- 
me , e vedrai, che il primo anno quefta pro- 
paggine li tara ftupìte, e faratti dei fichi l'anno 
dipoi indubitatamenre, e quella è la vera del- 
le vere regole, e poni de' fichi adii, e quan- 



anguillari , che fieno a fondo , favvenc fare 
dentro, che avanzerai tempo, e ftaranno bene. 



Modo di fare ì fieli , meli , ed ogni 
altra forte di frutti «ani 

Piglia il ramo del fico, che vuoi porre, o 
brogiotto, o d'alrra forte, e mettilo con 
la punta difotto nel vafo , o dove lo vuoi 
mettere, che metterà a contrario, e fuor» 
della fua natura, e non crefeerà mai troppo, 
e fempre fi manterrà nano, c ai a pigliare di 
quei rami del fico , che pendono in terra , e 
f parta no in fuora , che naturalmente non van- 
no all'aria, e volendo fare meli nani, viti, 
e ogn' altra forte dì frutti, oflerva la niedefi- 
m» regola. Ma di quella forte di meli che 
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CAP. XXVIII. 
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fi chiamino meli dolci , attaccato che ne 
ai uno balta, che mette tanti figliuoli che è 
uno ftupore , e tutti fono nani come è il pa- 
dre, e mai crefcono troppo, o in vali o nel- 
la tetra, e di quei tìgli li trafponc, e li ca- 
vano con le barbe, e fattene mirabili fpallie- 
re per gli orti, e quando anno niello , e che 
ti pare , che vadano troppo alti , e tu gli 
fvetta, che daranno balli, e faranno più bel- 
la fpallieta, e fe vuoi fare i netti nani auzza 
la punta della marza , e quella metti nella 
feflura del nello, e acconcialo come gli altri 
usili , e (ara nano . 



CAP. XXIX. 

A far maturar i fichi fuori di tempo 

COrae tu vedi che il fico brogiotto, o ài 
qual fona li vogli , comincia a ingrof- 
fare, e tu lo comincia a ugnere così tm po- 
co colla punta d'un fofcello in Tu! fiore con 
olio d'uliva, e verrà innanzi a maraviglia, e 
fanne l'efperienza con ugnere qual sì, e qaal 
nò, e vedrai l'efperienza, quanto lia differen- 
te l'uno dall'altro nel maturare, ed è cofa pro- 
vata . CAP. 
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CAP. XXX. 



Modo dì liberare i meli da' tarli 

COme fa ognuno, i meli fon fottopofli ai 
radi, e maflìme i giovani, e non ò rosi 
trovato pedona, die fappia addurre la ragio- 
ne capace di quello che quello nafta , chi di- 
ce dalla gramezza del terreno e chi dall' elTer 
pollo a luna crefecnte, e chi ne dà caufa alla 
nettatura , e non dal porre , e da molti fi fon 
feriate umili regole , nondimanco fi vede ; 
che tutte fallifcono . Altri anno ferino e tenu- 
to per cofa férma e certa , che tal malattia 
venga per effer tagliata loro la maeflra, cioè 
il fittone, batba principale, quando li trapian- 
tano, allegando lìccome li vede, che ne' peri , 
come li ò detro, il tagliare la maeflra è caufa 
di far bacare ie pere , e fare che non le ten- 
gano, così fa ne' meli, e negli altri frutti, e 
che Ila la caufa principale di far quelli tarli. 
Ma perchè quefta mi pare cofa di fottilc av- 
vertenza, e che Ma piuitolto parte di filoforia, 
che d' Agricoltura , ne dirò ancor' io la mia 
opinione. Dico dunque che i tarli generano 
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nei ftutti rifpetto alla grande umiditi della 
Luna per la portanza grande che à Copra 
le cole, che fono fotro di lei, in quello ma- 
do cioè, che eflendo il melo il più umido 
di tutti gli altri frutti, ed elfcndo ribaldato 
dilla fpera del Sole , e circondato dall' aria 
calda, quell'umidità con il caldo fanno nel 
frutto corruzione, c di quella nafco il tarlo; 
e perchè tutti i mali di quallivoglia forte sì 
nelle piante, come negli animali anno i ri- 
medj, e pero io darò il modo per guarire 
quella pelle, la quale conofeerai ogni volta, 
che tu vedrai nel melo una certa buccia ne- 
ra , o feccaginofa , e così vedrai apparire 
qualche poco di polvere di tarlo ; piglia al- 
lora uno fcarpello di ferro , che tìa fonile e 
tagli bene, e fa' di feoprire la magagna Tor- 
tilmente, dipoi fa' d'avere un fil di ferro non 
molto grolla , ma arrendevole , acciocché fe 
il buco del tarlo tulli torto polla andare lino 
alla fine, e fendi la iella del filo di ferro un 
mezzo dito, e poi torci a ufo d'oncinu 1' una 
e l'altra parte di detto filo, e mettilo per il 
buco , che tu vedrai cominciato , e fruca tan- 
to che tu giunga il tarlo, il quale è bianco 
della grandezza d'un cento gambe, e ammaz- 
zalo, che ten' avvedrai al filo di ferro, che 
tutto o parte ne verrà appiccato, e avverti- 
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fci di non ti {Impicciare detto tarlo alle mi- 
ni, o all'ugna, che è dì natura tanto fred- 
do, che ti nucerebbe all'ai, e farebbe quell* 
efletto, che fa la torpedine al pefeatorc, che 
clfendo quel pefee nella l'eiabica, ogni poco 
che tocca la relè, ancori che Ila moke brac- 
cia lontano da' pefeatori , intornienti (ire loro 
di fotte le braccia, che bìfogna (ì ripolìno 
alquanto, e con fatica tirano poi a fe la re- 
te, e cosi farai di mano in mano a tutti 
quegli , che ne avranno di bifogno ; dipoi 
piglierai un poco di fpugna, fecondo la gran- 
dezza del buco , e legala alla telta del filo di 
ferro dove fono gli oncinuzzi, con i quali ai 
cavato il tarlo, ed intigni detta fpugna nel 
fiele di bue, o dì vacca, e mettilo nel buca 
flropicciando in giù c in sii, tanto che pet 
tutto l'unga molto bene i e cosi la quantità 
dell' ova , che il tarlo à fatto , che fono fen- 
za numero , s' irapedifeono che non pollàn 
rufeere, onde il melo ne viene dipoi fanato. 
Riempi dipoi il detto buco con la bovina 
mandandola con un fuscello più giù che tu 
puoi , e quello è il vero rimedio provato 
contro ai tarli dei frutti . 



CAP. 
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CAP. XXXI. 



Maio di porre gli Ulivi 

BEnrfiè difopra abbia parlato alquanto dell' 
ulivo , pure per foddisfare appieno dico 
che di Marzo, o di Aprile, quando 1' ulivo 
3 niollb , porrai Io a piantone fenza colia , o 
ramo alcuno rifpctto al vento, non vecchio, 
né giovane ma rigogliofo, c di buccia genti- 
le, in buona fòlla, o formella ben fognata' 
con dargli della pagliacci» , o loppa aliai , e 
qualche poco di cena non farebbe male, ri- 

rio con buona terra cotta, Jafciandolo altg 
terra un braccio e mezzo,, o due, c non 
più ballo per niente, perchè benché metta 
più gagliardo, pena gran tempo a venire uli- 
vo fatto per aver con i fuoi rami a far* il 
gambo, elìendo tagliato, in tre, o quattro 
anni pare ulivo fatto, ancorché Piero Vettori , 
e moki altri ftudioli dell' Agricoltura dicano , 
che meglio provano a potargli fra le due 
terre , o quattro dita fopra , e io ancora fo- 
no della medelirua opinione, e ne do quefta 
ragione , che fe fi pianta il piantone fopra a 
K a terra 
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tetri uri braccio e mezzo o più , quando 
vengono poi i caldi grandinimi, per non po- 
ter trarre il pane del piamone tanto umidità, 
che balli a nutrirlo, li (picca ; la buccia dal 
legno, e dalli parte di levante, mezzogior- 
no, e ponente li arroftifee, e incarbonchia di 
tal forte, che ftrìngendolo con la mano tela 
tigne, come fe folle un carbone, e Colo dal- 
la parte di fettenrrione fa alle volte qualche 
poco di niella, ovvero mette fra le due ter- 
re, onde bifogni dipoi fegarlo, e così li per- 
de di molto tempo, e retta addietro due, o 
tre melfe. Ma il contrario avviene ponendo- 
lo ballo, perche avendo a nutrire poco gam- 
bo, l'umidità del terreno inlieme con qoell' 
umore, che tira a fe il pano del piantone, lo 
mantiene ftefeo , e il Iole non 1' offende . 
Laonde mette poi ri gogliofa mente più verme- 
ne, e fegliene lafcia una prciio alla tagliatu- 
ra , e lì tiene palato con canna o altro, tan- 
toché lì rimargina, e fa il pedale diritto, e 
il palco de' rami alto quanto vuoi, ell'endo 
quefta pianta tanto nobile, e il Tuo liquore 
tanto eccellente, e tanto iodato da! dottiflì- 
mo noftro Piero Vettori, che non à lafciaro 
quali luogo a lodare il vino , eppure pare 
che meriti d' efler lodato . Non voglio man- 
care di monrare altri rimedj di piantare, al- 



levare e cuttodire gli ulivi. Dico adunque 
che oltre al piancargli nel modo che difopra 
è detto, fi piantano ancora le talee, gli uo- 
voli, e li rami in quello modo. Piglia un 
ramo d' ulivo delicato, e gru db quanto un 
manico di vanga , e fanne tte , o quattro 
pezzi lunghi un mezzo braccio 1* uno , e a 
quello modo , fecondo che fcrive Teofrajh 
e. altri, fi chiamano talee, e insù le legatu- 
re, o tagliature ilropicciavi della bovini nie- 
fcolata con tetra cotta , e ftemperata con a- 
cqua , acciò le parti fonili non fvaporino , 
dipoi divelli il terreno minutamente braccia 
uno e mezzo addentro , e pianta quelle Talee 
in quel terreno divelto , mettendo la parte 
più grolla dirotto, e fa' che la tagliatura ven- 
ga due dita fopea terra, c fieno difeofto 1' a- 
ro d-ill altro un braccio e mezzo, e cosi fa- 
ranno le loro meflé gagliarde, e dipoi il ter- 
zo anno comincicranno a fruttare, e le potrai 
piantare nella pofféffiorie dove meglio ti acco- 
moderà . Gli uovoli fi cavano dal ceppo de- 
gli ulivi vecchi, dove tu vedi, che voglio- 
no mettere, e fi cavano con uno fcarpello 
grande , com' una piccola foglia di vite , e 
terrai il medelimo ordine nel piantargli che lì 
è detto delle talee i eccetto che non fi à a 
indovinare . Il ramo degli ulivi bifogna che 
abbia , 



abbia , donde Io fpicchi , alquanto del vec- 
chio, e piantarli nel modo medelimo detto 
difopra , eccetto che fi taglia Copra la terra 
un mezzo braccio. Reitami a dimoflrare cir- 
ca alla coltivazione degli ulivi un modo non 
mai fino ad oggi venuto i'» luce, e, '(blamente 
da me trovato , il quale tenendo , tutti i pian- 
toni che fi pianteranno, fi appiccheranno fa- 
cendo opre grandiffime, e quello è, (Miche 
ai fatto le folle, o formelle agiate, e fogna- 
te dove fa di bifogno, piglierai il piantone; 
e fendi il pane con lo fcarpello, o fega, tan- 
fo che pof!ì mettere in detta feffura due , o 
tre fpighe d' orzo con il picciolo in su due 
dita addentro, e poi piglia un paiolo, o va- 
fo di terra, e mettivi dentro bovina fatta d' 
afino, o di cavallo, e terra cotta, e incor- 
pora bene con acqua tantoché (la come un 
favore , come difopra s' è detto nel Cap. , 
che dice come vogliano ejjère i nefti da pian- 
tare, dipoi piglia il piantone con quelle fpi- 
ghe, e tuffalo in detta materia più volte a 
guifa di quei che fanno le candele, e fatto 
queflo' mettilo insù la fogna , che fìa rico- 
perta di terra cotta, e fotto il pane del pian- 
tone metri una giomeìla d'orzo, e dipoi met- 
tivi della rerra cotta che fìa gentile e lottile , 
f fenza fallì , tanta che ricuopra il pane , e 
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calpestala bene, acciò s' appicchi al pane del 
piamone, il quale Cubito, che avrà la [erra ad- 
dotto, mediante i' umido che tireranno le fpi- 
ghe , comincerà a empierli d' umure , e farà 
grandiilime prove, dandogli nondimanco Con- 
cime e pagliaccia fradicia, tantoché riempia 
la folla o formella . Non voglio tacere un al- 
tro modo di porre gli ulivi non dall' indullria, 
o dall'arte trovato, ina a calo, e querto è in- 
tervenuto a me , che andando a fpafTò per ta- 
na poilclTìone alla mia vicina, c abbattendomi 
a un ulivo, che era pieno di rimelTiiicci in- 
vecchiati di due, o tre anni per difetto del 



coltivatore 
circa d.ic ùr 
fi fpiccò dal cepp 
difopra abbiamo 
fu di primavera , 
coniider.indolo , ; 
mondai dille me 
folo la vena, lo 
velto, «fardo que 
cime, the iu p; 
candoii in quel t 
tal forte, che il 
delle ulive e oa 



prefi 



il quale era alto 
i, e a calo tirandola 
in i di quello die 
io uovolo , e perchè 
lite (i fpiccò ; onde i- 
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, lo ri- 



ì diligenza con rena e colt- 
iva li convtnilTc, e appic- 
rcno crebbe , c ingrof&6 di 
xzo anno cominciò a fare 
undecinio arino, è 



ìngrollaio quanto io ò la polpa delle ganib: t 
e feguita di fare aliai, e belle ulive- 

CAP. 
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CAP. XXXII. 



| Modo di porre e femìnare i Pefcbi 

IN prima i pefchi fi feminano in luogo fre- 
fco , c dove prima abbi bene fvelco la 
terra un due puntare almeno, e metro vi dimoi- 
lo concime fradicio , e così lì pub porre i 
nocciugli ftiacciati in deità terra , e chi pone 
la pelea intera e ben matura, ranto meglio, 
e a fatica ricoprigli , acciocché il caldo , il 
freddo, c l'umido li tacciono nalcer pretto, e 
quello farai all'Ottobre, dipoi il fecondo an- 
no trapiantali, come dilbtio diremo, e fe ti 
pare indugiare al terzo non importa , e femì- 
nare ognanno, acciocché ognanno ne trapian- 
ti , che duranpoco . 



CAP. XXXIII. 

A fare che il Pcjìo dui i ajfai 

QUando tu tra (porti il pefeo , dovunque 
tu lo ponga , piglia un ramo di lieo , 
come 



come fé tu il' avelli a porre, e in sù. la ta- 
gliatura di. quel ramo tendi bene in giù, e 
in quella fellura, metii il pefeo che vuoi tra- 
fporre, e la* che la barba tocchi detta felfura 
di fica, e ìncaflrala bene, e metti detto pe- 
feo con detto ramo di lieo nella folla , che 

10 vuoi porre, e (otterrà detto ramo di tico, 
come fe ibflìno le barbe di detto pefeo: e 
fa' in quello cafo il contrario, che vogliono 
gli altri, mettili addentro bene, e fa' che lie- 
no in buona fotta con terra cotta , loppa , e 
ribalderia , e cosi quel ramo di fico brìi le- 
ga con detto pefeo, e col tempo diventerà 
fua birba , e datagli umore e vita albi, pei-. 

fpegne quali mai, che febbenc per il freddo, 
o per conto di pidocchi o altro, i pedali 
del fico lì perdano, non li perde però giam- 
mai la lua barba , o rade volte , che cosi fa 

11 melarancio , che mai perde Tua barba ; que- 
llo farai coni' è detto , che ti ballerà il pe- 
feo aliai tempo, e faraflì bel frutto, e le pe- 
fche faranno di buoniflìmo e delicato faporc- 
molto più che le altre, e produrralle a buon 
ora, fe torrai il ramo del fico, ebe facci fi- 
chi fiori , come Albo, S. Piero, Cefeno e li- 
mili , e quella è; cofa facile, buona e provata, 
il fecondo mod.o a fare che il pefeo balli aC- 

L fai, 
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fai, lì' Fa cosi", che quando poni TI pefco, fi 
piglia un bocciolo di canna grotto, e lungo 
d' un braccio e mezzo , fecondo che farà il pe- 
lco,c fendi detti canna, e mettila dentro levan- 
dole i nodi , e poi rinchiudivi dentro detto gam- 
bo , e legala bene con falcio , o alira cofa , c co- 
si li tral'pone inlienie con la canna , acciò non 
polla metter le barbe in Comma , ma ben nel 
fóndo, acciò ficcia buon fondamento, e la- 
ili aliai , e lì faccia grande , e in quello mo- 
do lì rimedia all'opinione di coloro, che dico- 
no che il pefco balta poco tempo; e quello av- 
viene perchè non barba troppo addentro, e 
viene con la Tue barbe tra le due terre, e il 
fuo fittone o maeftra appoco appoco s' infra- 
dicia , e li fecca per eller abbandonato dall' 
altre barbe, che non lo feguitano in fondo, 
ma attendono a andare a galla, e io tengo 
che la cagione dei pefchi non badino, iia che 
ì contadini, e chi pone i pefchi, non ufa 
loro quella diligenza, che s' ufa negli altri 
nefti e frutti; per vederlo, quando lo pon- 
gono, piccolo, e cosi gli fanno certe buche- 
rartele , ebe lei nono l'urinare 1' ave maria , e 
il più delle volte nafte un pefco in una vi- 
gna , e alle volte così fenza trapiantarlo al- 
trimenti , e pare che uno abbi paura d' eflere 
uccella» a porlo in una folla a ufo degli al- 
tri 



tri frutti ; e io dico che fe tu pìglierai un 
pcfco reminato-, com'è detto difbpra , il ter- 
zo anno da che tu [' avrai feminato , che vuol' 
eilece appannato, comincerà a- far fruito i c 
ben veto che tal volta ne viene de* rigoglio, 
li, ma fottofopra vogliono avere tre anni, e 
lo metterai in una folla o ivelto come gli 
altri t'ruui, e governalo alla medelima fog- 
gia, tu vedrai che il pefco barberà addentro, 
e farafli .grande, e baderà affai tempo, e ere, 
di a me che 1' fa provato, bitogna.ben av- 
venire di non lo. toccare troppo col pennato , 
ma con mano andando sbrodando ,. e leva- 
gli tutto quello , che tiene addotta di i'ec- 
cagginofo , e quando tu ai i pei'chi nelle pan- 
cate, o nelle vigne, abbi cura l'anno a buon* 
ora, quando le Tiri nono li tralci lunghi, 
che cominciano andar loro addotto, di non 
gliene lafciare aggraticciare i loro intorno, per-> 
che dipoi l'-anno quando il contadino pota , 
non tiene cura a niente , e piglia quel tral- 
cio, che gli è avviticchiato ■ addotto:, e tir» 
lenza diferizione, e così rompe e inclina, tut- 
ti quei rami dov'erano i viticci, e cosi la 
guaftano in poco tempo. , 
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CAP. XXXIV. 



Modo dì fare k pefche gre/e 

Uando il Pefco avrà otto, o dieci anni 
e che fa delle frutte aliai, fagli una bu- 
ca a piede , diportandoli un poco dai" peda- 
le, e falla addentro, tanto che rrovi le.fue 
barbe pnncpali, e piglia poi un catino e 
empifo d acqua, e mettilo iti: fondo di quel- 
I» birca, e pigliando- -un»- delle barbe princi- 
pali mettila in detto catino che vi noti den- 
tro avvertendo di non lo (cofeendere V dipoi 
piglia un pezzo d'alfe , c ricuopri con elliu 
decto catino , e mettivi f u fo parecchi piote di- 
terra, acciocché li difenda dal fole e da' 
venti , e ogni otto giorni leva f"alìe, e rio-' 
lutea I acqua, e quello U à da tare Tanno,, 
quando le perche .Tonò di . mezza groflezza , e 
vedrai pefche come poponcinj , e poi pinata 
la ITagione leva il catino , e riempi la buca 
di terra . Nota ancora f e vuoi fare in altro 
modo le pefche «torte ; meni tee noccioli in- 
fieme nel luogo proprio dove vuoi che ilia 
il pdco, in fofl», o formella, 0 fvelto, che 
* - negli 



negli fvctti fanno mirai 
co in giù , e quandu v 
fù tutti a tre, e avvolg 
ma rio , che crefcono u 
vendono a rimarginare 



ibilment 



fonerrat 
nafcere i 
■e di n» 




T' 



... 



folo, e . :-'.,i:m di;- i al piede della toppa, 
c ogni tre anni (tatuatalo e riponilo, e (a' di 
cavarh con un buon pane di terra, che le bur- 
be non parifcano, e quello farai alla luna di 
Settembre, e dove che tu lo trafponi , fa' che 
in quella buca lìa una laftra, e li su Io poni, 
acciò non polFa barbate , e andare con la fua 
tnaefira addentro, ma così fra le due terre, e 
dagli molta loppa ognanno, e vedrai che pe- 
fche ti farà , ma quella forca di pefchi non ba- 
ttano 'molto tempo, benché, com'è detto, or; 
d in ari a mente i pefchi vengano pretto , e pretto 
fene vanno, e così puoi fare degli altri naif 
foli , ma fopmttutto fa' di dar loro della lop- 
pa aliai-, perchè l'ama, e vuole il frefeo, e 
qocfta tiene frefehiflimo e graiTiflimo , come da 
te fteilo telo puoi immaginare. . f 
-J.-.J o ,..r; .... L '. jnvtfa i ■ /■. . , < -. .1.; 



CAP. 
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CAP. XXXV. 



Modo di famnare i Melaranci ', che vcs~ 
; . . gano prefto 



-F fare per mettere il concime, volta a mez- 
zodì, o a levante almeno, e falla coprire di 
detto concime, che tia mezzo fpento e mezzo 
nò, cosi a modo, e l'opra detto concime, fa- 
rai mettere un Cuoio di terra cotta mefcolata 
con concime bene fpento, ed alto un mezzo 
braccio , o meglio , ed in detto terriccio met- 
terai le melarance fradice, un pezzo qui e un 
pezzo quìi, tantoché le femini a modo, e cosi 
i limoni, come tu. vuoi, e fc minagli fatta la 
luna di Gennajo, e faprai dirmi che prova ri 
faranno, e che mene in due o tre anni, ina 
bifogna fargli an odiare , fe vuoi che vengano 
previo e bene, dipoi cavagli al tempo, e ira- 
ipolli dove tu vuoi . 




come ufano i contadini 



CAP. 
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CAP. XXXVI. 

Modo di far Barbate di Melaranci e 
Limoni 

TAglia il melarancio l' anno al Marzo fra 
le due terre, e lafciagli fare tutte le mef- 
fc che fa, e tirale tutte innanzi, e l'anno dii 
poi entragli attorno e fcalzalo, e fa' foflcrie, 
e corica, ovvero propaggina detti rami, e di» 
poi ricuopri con buon terriccio, cavando fuori 
la vetta, e dagli dell'acqua talvolta, e così farai 
tanti melaranci quanti vuoi, e quando crederai che 
abbiano barbato, e tu entra attorno al melaran- 
cio , e mozza dette rodle , e P anno dipoi cava 
e irafponi, e cosi potrai fare dei limoni, e a- 
gni tre anni li può fare quello medelimo. 



cap. xxxvn. 

Mode di porre e fetninare i Mandorli 

1 Mandorli fi pongono, e fi feminsno nel me- 
delimo modo, che i pefchi i è ben vero che 

. P™* - 
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provano quali, per tutto, e nei terreni aridi e 
fallofi piti clic più, e femiwti in fugli (velli, 
t'jito primii, dove iu ai diiegnato di metterlo, 
un buco con piolo addentro bene, e ripieno di 
buon terriccio e terra cotta gentilmente e z 
fonimo, poi meda la mandorla diacciata, o te- 
nuta fra il letame, come meglio approvi, che 
quanto a me approvo lo diacciare, e firc che 
la lìa quali (coperta con poca terra fopra, tan- 
no nel nafeere mede e prove grandilìime , e 
Don lì ì altrimenti 3 (lare a trapiantargli, e 
quello lì à da fare 1' anno d' Ottobre, fe Io- 
fveltò è a ordine , fe nò fatta la luna di Gen- 
naio, o almanco ai Marzo, dipoi cultodifcigli 
c palagli con canna , e tiragli innanzi . 



CAP. XXXVIII. 

Modo di porre i Nocciuo/i 

DE'Nocciuoli fi pone 1 rimefltticci , o ve- 
ramente vermene , che fanno a' piedi , 
cavati eon le barbe, e poni all' Ottobre , come 
gli altri frutti in luoghi frefehi, e Manno nelle 
cagnaie lungo il filare di foora , che fanno 
grand' ombra, c buona macchia, e lungo le 
mura degli orti . CAP. 
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C A P, XXXIX. 

De l -A&wr 

DEL Noce io non ne parlo, perchè i ut» 
arbore, feminato ordinariamente dagli a* 
nimali , e fpefii» Tene trova rati per i «Tipi » 
e cosi li volcffino aliare i Contadini , KB; 
(brio generazione che poco o niente : apprezza^ 
no, e feppurc gli vuoi trapiantare , . puoi 
Cilmenre, che s'appiccano polH a* tempo, e 
fatto loro carezza Come agli alni frutti. 

.T" — 1 ••' * . • 1 ! — ~ ■■■ 

CAP. Xt:-,-'':i; 

CJ&p ^rff/è e «r;> £ terreno bratnhtQ $ 
\ Suffni Sw'wiy Awfwi *. - 

s. - nef e Pawwii " ,'3ii.J a (,1 

DI quattro forte Sufini trovò fuW jJU&i 
mili della natura, due Talvatichi e due 
doraeaiebi , e quelli fono il SeraianO e Amo. 
fcino donwflkhi , il Maglianefe e Porcino 



JJigitizs d by G oog le 



falvatichi ,_ che I' uno de! àie tWìlerarn K 
uggia grande nenie, e (JUelti Iorio il Semras 
no e il Fortino , e per{< non .è da. porgli, 
fe non in Corri e PalaeS ferriri , c 'fe ne- 
g i Ofii, dalla bjnda uggiola, bada e luoghi 
Frcfctii , che ponendogli all'aperto , e luogo 
caldo e Mario, faranno si, ma piccoli e nuli 
fruiti , il Sdmi*f* e it Porcinò par elleré 'al- 
vatichi , faranno frutti aliai, ina non dì quel» 
la bontà e bellezza , "che Faranno pifti in luo- 
ghi come difopra', e ftppure ne ai a' pt.rre 
per il podtfre, mettigli in. luoghi balli, gradì , 
fTeTclvi bacìi ovvero uggioli come lì è derni i 
Aindfcino dclìdeta paci'e freddo, e montuolb,. 
che partecipa della natura del pero caravella,; 
fuorvi natura di rutti gli altri; il Magliai», 
fe delìdcra luogo "bàlio , graffò e umido", ~fiìa 



aperto , 



quello non avviene degli art ri , come Perni- 
coni.,-. Romani, del Miracolo, Catetani , Di.ae- 
ciuolj, e limili,, c,he per tutio provano e fin-' 
no ftbtfoU'^ WKWm * [ter i .podrtT ^oi al- 
to e halTo, e ipà&a ■ nafte, come interviene 
negli alberi , pero c nccdlàrio oliavate la na- 
ttì&loWlb i:^ ontwp -ri 

full a iiìai itv li. 1 s.-ib tilai H " VJL 

-c..-A 5 l>:«i. Ciw' iil.cJ e , iti. ;;!■ ".-j 
tr.l/ì'H a ■ji.-.rlj..!', li . ifU:..<r.b „:^X 
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C A P. XI. L 

Regola dì quei fratti , eh; fi awp a fi*, 
tare , e quali ni , e di eòe ttmp» 

QUjnto al potare viti o frutti di qualfi- 
voglia forte, cha :quanio a me non ci 
ù nai tenuto tura, e non veggo' cha faccia 
tua) nelluno a detti ftuttt, tino che ordir*»- 
rianiente li dtbbe potar fempre; eccetto che 
per il lolleonc, e la manina per le guazze, 
che a *[-.(■' j è d '. aver gran cura, e ;..«:■' ; •> 
nello vi(t, nainmm.0 falifc in fu gli ''jiii, 
o torre frutte |>:( la guazza, eh* fi cofa pcr- 
rtciula, e gli fa sdegnare, e col tempo Re- 
care, ne quando fon molli, e rinfilino j folli 
e gli ulivi, maneggiandogli per ri molle o 
get la gua?". A.Jlofpiano affatto, e. ime 
quelle cole fono da ollervare, ma tornando al 
potare dico che tutti i frutti, oflcrvare fc ra- 
pe jj;lctrc cufe , ii puliòno potare tutta J' an- 
no quando ti toma con.odo. Ma certo la 
yen è potare qua' do fon colti i frutri , ec- 
retto che il fico , the li pota quando comin- 
cia i mettere , e dalla luna di Gennaio tn lì 



*1 tèmpo nuovo, e quinto al dire,' s'egli im- 
porra e a Jjfm credente o a leena , rifpun- 
do che imporra poco quanto al potare, ma 
Te mi dicetG ! quanto allo fca^ezzi/é, ti direi 
fallo a luna crescente a ogni modo . Ecci 
cèrti 'alSwi, ohe' non, vogliono clfer t'occhi', 
fé noti' al Màreo., conje difjtro lì dir^ T ■ 



e A p. XLIL 

'j^ua/i fonB quà frutti , che non -vigliem 
fi-gufo intorno 

ABbiamo detto difopra come il Petto non 
vuole e'fler tocco con ferro, e q ut ito d\ 
toccare Ij; , non ct^n .le mani, accade quando 
è veephio , ma quàndà è giovane per tirarli) 
al Tao palco e conveniente altezza , è tiecelFi- 
rio (i adopri il Tegolo, e cosi interviene del 
Mandorlo, Ciliegio, e Mplo e Noce', che 
non vogliono eflef tocchi, fe non da giovani . 
Ma crefciuti a modi» che tu gli voóT, bi fo- 
gna lardargli guidare alla propria loro natu- 
ra, ma con mano levando tal volta certe cof- 
fe fuperrjue e feccherecce , e" Neppure gli ai » 
toccare^ f*' di leccargli al tempo riuovo , chi 
fa t M r * 
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ji il ver» e proprio tempo , e quello è quatt- 
ro agli alberi fruttiferi ; ma quanto agli non 
fruniléri , V Abcto , 1' Arice, e I' Arciprelfo 
don vogliono eflcr tocchi per niente, mi la- 
feiar fare alla ftcua. natura, e fc de' loro rar 
ini fene fecca ,. levargli con mano, o la Telar- 
gli Ilare , clic conw tu gli rinioFi.it e tocchi, 
fubìto fdegnano e non vanno jnnanzi ; e fe 
per Torta li guadi li vena, fono fpacc iati af- 
fatto , e nummo V Abeto , V Arciprello e Gi« 

CAP. XLIIT. 

Pe) frutti che vogliono efir potati 

-b. i. - j ii ; .. flff^ (*MR i i -.-oj ', i,'' il 

ir frutti tfw vorrebbero efler potali -ògnia & 
J. no fono quelli cioè, Uhpn. Fico, bulino 
e Pero, thp Iorio frutti ,cbe abbondano all'ai 
p.* umore b annp. alsai^vita , e non temono Oj 
crii cofa , ma invero^ da «farti le fopraaVtf 
tegole qpando gli pqtf, del certo poi non èniaj 
troppo quel che tu ne levi, pure ogni cofj 
fi i debbe fare con r»un; « , Riodo, perchè 
a>l ulivo, proprio bi fogna aver gi*aild ine al 
guiarlo, tenendolo aperto bene ebe lì allarghi» 
« • 3 a che 
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e che tempre Ria in vermene , pure quanto 
a quello, non voglio dar regoli per non et- 
to tenuto prefenruofo , e ognuno à fua ufanza 
come i Paell , e il Proverbio dice, tanti Paefi 
tante ufanze, e paefe che vai, ufa che trovi: 

CAP. XI.IV. 

Del mandare alti ì frutti , o no 

QUanto al renere i frutti baffi , o mandar- 
gli in alto, dico eh' è d' accomodarli 
ai Paefi, che fé. fono ventofi e aperti, ^ da 
tenergli, baffi, e fe H paefe non è molto ven- 
tofo , coni' è dire in cotte e in valli ri- 
polle e amene , li puoi mandare alto quanta 
ti piace , pure con ragione e fecondo la for- 
te dei frutti i il fulino non vuol' andare or* 
dtnariamenre troppo alio, cosi il Pefco, Fi- 
co, Melagrano , Perocotognb e (ìmiii , ina 
(Noci, Peri, Ciliegi-, Mandorli ed altri j 
fi dilettano d' andare alti, che di quelli ne 
fono, che quando voleflì, non fi pollo no te- 
ner balli, perchè è così di loto natura. 
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CAP. XLV. 



lAfore un Giardino di frutti-, da aver- 
ne frutto il primo anno 

CHI vuol faro un bel Giardino per Tao 
diporto e ricrìo, lo faccia muralo intor- 
ni, acciocché le trutte non gli lieno tolte, e 
die le polli Iatture llagiorare, e averne con- 
tento, e piacere della villa, raaflìmc quando 
fono frutti feriti, e pofti per tua mano, ed 
3 tuo tempo. Piglia dipoi di quei frutti, che 
tu brami avere di buona ragione, e di va- 
rie forte , e fa' che lieno giovani c vegnenti , 
tigogltuli e fani , di bel prdulc e bel palco 
e che. faccino aliai frutte, e fa* loro entrare at- 
torno con la marra, o con la pala dìfcoilo 
bene, e Fagli cavar? con un gran pane c zollo 
dì terra ^ c che le fue barbe non lieno taglia, 
te, e noiaie il manco che li può, e niatiìmo 
la maeflra , coni' è detto d.ilbpra , c come tu 
1' ai gettato a terra, e che tu lo vedi fpic- 
Btto attorno, e tu gli fai fare una ccllella di 
vitalbe, 0 falci , acciocché quel pane, e b r- 
bau vi itia appunto , C metti velo dentro kt- 



rato c falciato bene , che non fi (candii di 
terra per niente, dille barbe , e con funi lega 
detta coltella e zollo del frutto col gambo in- 
(ieme, e per forza di Villani con due pali a 
ufo di barella fallo portare al Giardino, do- 
ve avrai prima farto fvelto , o buca, fecon- 
do il pjefe, buon lavoro , l'opra tutto , come 
più volte ti ò detto, che quelli ma (lì me no 
anno di bifogno , e così gli portai addenta 
bene a modo, dandogli per fogna fallì , fe è 
luogo frefeo, fe è arido corna di Qaftratp 4 
e concime aliai al piede con terra cotta , o 
tutto con diligenza, dipoi, ripiena la buca , 
lo farai palare bene con buon palo grotto e 
lungo , acciocché i venti non lo dimenino , 
aie per aver groifi rami fono pericolotì , <J 
fagli le legatore con la paglia dove bifpgna r 
due, o tre , e non potare detti frutti , fa 
non in capo a due anni , e avverti che i 
pelli piccoli ancora non vogliono elìer pota- 
ti , trapofti che fono , fe non il fecondo, a 
terzo anno, pare tutto a di feritone di et» 
gli cuftodtfce , che talvolta i neftì mettono 
con tanto rigoglio , che il primo anno, non 
che il fecondo ne anno di bifogno , e "af- 
flino giù per il gambo levar via certi rimef- 
fìricci, che danno noia, e tolgono il rigoglio 
ai rami p ohe il palco aooM» non fi» lene r 
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perì» è neceflario levargli vìa, ma con miai, 
c non con ferro, come di lo (Ira è detto . 



CAP. XLVI. 

A fare che le Melagrane , non s* 
oprino , e le frutte non cafchim 

FA' (calzare 1' anno quando la Melagrana 
fono in fiore, il melagrano, e fa' conlic- 
Care un aguto nella barba principale ben den- 
tro, e poi ricopri e rincalza, e quefto farà 
che il melagrano non farà i Tuoi frutti aper- 
ti , e che 1' altre frurte non caderanno , co. 
me ai peri , meli e limili , o ancora le da- 
rai a' detti fruiti del concime di porco , a 
cacherelli di Capra, quello farà migliore ri. 
medio , perchè quella falfcdine eh' è in tali 
concimi allòttiglia la buccia delle barbe , le 
quali non potendo per 1' aridità loro tirare l' 
umore della terra , e cagione che le melagra. 
ne li aprono , e le altre frane cafeano. 

N CAP- 
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CAP. XLVIL 

A forre -un Marroneto , o Caflagneto 

SE tu voleflì fare a un tua luogo un Mar. 
roneto o Calìagneto per aver de' pili co- 
modi per le viti , biiogna la prima cofa Iter- 
te il terreno che lìa appropoiito , perchè il 
calcagnerò, come ognuno fa, brama terreno 
leggieri, e ebe volgarmente (i chiami Caftagni- 
no, la feconda bifogna penfarc a turare e arfbf- 
fare a modo, in luogo che le b^rtie non gui- 
dino ii farto, perchè come fono pafeiuti , fi può 
far conto , che fieno iti ; la terza biiogna fa- 
re fverre il terreno a ufo di Vigni, e femi- 
mre all' Ortobre, e così farai un Caftagneto, 
che irerrà preflo e bene , fe come b detto (ia 
riguardato dal beftiame. Evvi un altro modo, e 
quefto è porte il porticelo che vuoi fare a pian- 
toni, come gli ulivi, in forte o formelle , e 
quello è più facile e vien più prello , e detti 
piantoni non vogliono efier più groffi d' una' 
picca, e ragliati fopra terra un terzo di brac- 
cio , e ìnfu detta tagliata Appicciare con ter- 
ra, corta e bovina mefcolata insieme con acqui, 



lalciamcla Cu grotti) , quanto una eoli ola dì 
coltello ma bifogna aver cura al beflìame , 
che non gli pafea , e che ì buoi non VI lì 
granino, e non vi fi ftropiccjno attorno, che 
non andrebbero innanzi , e (juanto all' anneitar, 
gli poi , volendo marroni come ii è detto di- 
Fopra, il fuo proprio è aiineftarglj a bocciolo. 

CAP, jo-vur. 

A far barbate dì Morì per fare 
un Monto 

Scapezza un Moro, o Capitozza, più prc» 
Ilo a terra che puoi, e fa' d.i averlo irj 
hiogo umido e gralìò , dove ordinariamente 
fanno, e vogliono dare, l'anno dipoi che 
gli farà riniertb quelle fue mede lunghe, e in 
ranra copia , ragli fare a' piedi uni buca , e 
fcalza bene da piedi, e dipoi fallo cadere in 
detta folla , e non l'pi ccare le barbe affatto , 
e fubiro |o fàrai ricoprire di terra, 'e quelle* 
vermene dillendile in quà e in la a ufo di. 
propaggine , e lafcia face a lui, che i! pei» 
ino anno fari tante lurbc , quante vorrai , 
p quando avranno mefso le barbe, entra denr 
. N ? Ftp. , 
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tro , e fa' cavare dette barbare, e falle porre 
dove tu vuoi fare il Moreto , the di qjefte 
una non ferie perde. II medelinio li pjò fare 
dei Saliconì, degli Alberi e degli Ontani, ma 
quelli tali alberi s'appiccano lenza barbe age- 
volmente ponendogli l'anno il Marzo , quando 
cominciano a muovere. E nota che tali albjri 
non vogliono eller ragliati, ne potati, fé nati 
al Marzo , fe nò fi fucino. 



Di che tempo fi pongano i Rofa't 
d' ogni fona 

SE tu voi piantare dei Rofai nel tuo giar- 
dino, o per il podere, non gli piantar 
mai, fe non d' Ottobre, o vuoi rofsi , o vuoi 
incarnati, o da dommalco, o di qua Ili voglia 
forte , e così gli Sparagi falvaiichi , ovvero 
domeflichì, Gel Tomi ni , o limili gentilezze, 
facendoli cavare giovani e con buone barbe, 
e porre in buona terra e fofla , fai dar loro 
da rodere, coni' è loppa alfai mefcolata con 
tetra cotta , e il primo anno faranno fiori , 
come fe avefseto due o tre anni, e non an-. 



CAP. 



XL1X. 



no bifogno d' edere annettati . 



CAP. 
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C A P. L. 

Modo di aver Carciofi tutto P anno 

SE vuoi aver Carciofi tutto l'anno, tralpo- 
gli a ogni luna , che qucfto' è il modo , 
me infogna avere anco modo , c regola nel 
governargli , e maffimo nei tempi d'inverno, 
che della (lare ordinariamente ognuno fa co- 
me li governano, e che li lavorano due volte 
l'anno, all'Ottobre e al Marzo; cioè al tempo 
nuovo nettargli bene, e lafciar loco folamcnte 
un ccfpo , e dargli delia colombina mefcolata 
con la vinaccia, ma a quelli che tocca loro a 
fare i carciofi di verno nei freddi grandi , 
bifogtia dar loro della colombina fchietta , c 
cacherelli di pecora, e quando anno meno , 
c mette il carciofo , legar le foglie tutte \xv~ 
lìeme, che vengano a coprire il carciofo; e 
dipoi falciagli bene con la paglia per la 
notte e per il dì , fecondo gli flridori,e quan- 
do è fule aprigli e ricreagli , e fc andarli tem- 
po freddo e afeiutto , annaffiagli la mattina 
con acqua tiepida difeoflo dalle barbe ; ma 
più licura cofa, e mettergli in vali come Ce- 
dri , e la notte tenergli al coperto, e la 
mal- 



manina cavargli al fole , e quegli della fos- 
te dar loro loppa e vinaccia, e annaffiargli , 
e ne mezzi tempi hnm.t lenza annjflìare, ed. 
è cofa bella e provara, ma faltidtola . 



CAP, LI, 

Modo di entrare in Jème de' Capperi 

SOno yarj li modi d' entrare in feme dei 
Capperi, coni' è feminargli ne' catini c 
in terriccio con h rena dilopra rifpetto alle 
formiche , che ne fono aliai ghiotte , tenendo 
prima una notte il fcnie peli' olio , perchè 
nafea predo , e feraina(i al Marzo e annaffia- 
fi , e quando fon nati , fubiio che tu vedi 
che mettono la prima foglia del mezzo, e nj 
dei avere dei pentolini , o altri vali quanti ne 
vuoi trapiantare , e quando la terra è molle , fic- 
ca le dira dove fono i capperi e cavagli così 
piccoli con u" poco ài terra , e diradagli trjfpo- 
nendogli in quei pentolini ripieni di buon ter- 
riccio uno o due per pentolino, o ne' cati- 
ni come ti torna bene , che non fene perde- 
uno al mondo, e 1' anno .dipoi quando faran* 
no grandicelli , gli puoi trapiamitp nelie bu. 



8J 

che, dov' è il proprio luogo loro , con rom- 
pere quel pentolino, e porre quelli terra con 
quel cappero cosi inlieme, e metterlo all' Ot- 
tobre io dette buche , riempiendolo d' altro 
terriccio e falli , e le buche dove gli metti 
devono efler fatte in maro a calciai a pie 
di praiello ( o altro , che dentro rifponda in 
terra , e quello modo è facile e non fene 
perde nciTuno , Secondo modo; piglia l'anno 
d' Ottobre, o al Marzo quando poti i Cap- 
peri vecchi , dì quei vetroni di Capperi fpic- 
cati col vecchio , e mettili in dette buche 
acconcie come di fopra ; poi abbi del feme 
di detti Capperi, e feminalo per quella ter- 
ra di quella buca , che fe non lì appiccherà 
la marza del Cappero, nafeerà quel fame, o 
faranno buona prova, c predo, e fe .quegli 
con il vecchio e' appiccheranno, faranno Cap- 
peri il primo anno . Terzo modo ; piglia 1' 
anno al Marzo, quando il Cappero cominciai 
a mettere, uno l'orpello, e cava dal ceppo 
del cappero di quelle mede nuove con un 
poco di ceppo vecchio , e ponle dove vuoi, 
che non fe perderà tino , e far.no frutto pre- 
tto . Ma avverti d' annaffiargli la fiate a 
modo , acciocché non gì' infradici , e anco 
non pstifchino di fcie- 

.. " CAP. 
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CAP. Ut 

Delle ^alfiere degli Orti 

GLI Amichi ufavano affai il botolo per 
fpalliera di verzura , oggi fi ufa b Spal- 
liera di Melaranci, Melagrani, Ellera, e Mor- 
tine , e (e io ò a dire 1' opinione mia , fe io 
avelli un Orto murato, the fulfi quadro, 
uferei d" o°ni forre, eccedo che di bollblo, 
per non aver quel puzzo , e ndl" Orio non 
ne vorrei. Ma intorno ai vivaj sì, e per le 
coni intorno agli onicini e limili cofe me- 
fcolato con la Mortine che fa di buono . Ma 
la Mortine non regge col tempo , che diven- 
ta fccchiginofa , e ogni due ann. bifogna ta- 
gliarla fra le due terre , pur mefcolata con u 
botolo , non fa che bene ; ma nell' Orco met- 
terei da capo una fpalliera d' Ellera ben te- 
nuta con un fedone da capo ben cuftodito i 
dal lato di mezzogiorno , dove batterle il 
Sole, una fpalliera d'aranci con qualche li- 
mone , Ce folle luogo che vi capiflino; a di- 
rimpetto melagrani con peri cotogni, che non 
faceflino fpalliera i p«i, ma andalfino dentro, 
e ap- 



e apparì flino Copra la fpalliera del muro , c 
annegarvi sii dei nefpofi, e farei che appa- 
llile fopra la fpalliera a ogni quattro braccia 
un ramo di detti melagrani mandato all' aria 
per far fruito , e un pero cotogno , e un nc- 
fpolo, e così andar feguitando inlino da pie, e 
delli Azzaruoli ancora annettati in fui pero, 
e la fpalliera furti tutra di melagrani, che fa, 
1* anno quando è vellita e con fiori , un bel 
vedere, fendo bene intrecciata e. ferrata con 
gelolia di Caflagni felli e confitti , all' entrata 
dell' urto; fendo la porta nel mezzo da un la- 
to, fa rei la fpalliera d'allori col fuo fellone, e 
fue refte fopra , dall' altro laro metterei gclfo- 
mini con fellone ordinatamente mefcolato con 
» adrefclva , e ogni quattro braccia un cefpo 
di ginertra per mandarlo dfotro , che non ap- 
parifee, fé non difeofto a ogni quattro brac- 
cia per far fiori e bel vedere , e per i viotto- 
li le viti ordinata mente tutte varie e di bella 
forte, quattro viti di bianco da un Iato, e 
quattro viti di nero dall' altro, della forte me- 
deiiraa , come mofcadella, bianca e nera , e 
lugliole, bianche e nere, e per i tramezzi di 
certi viottoli™ , che li fanno per andare agli 
ortaggi , certe fpallìerctie baile e variate di fpi T 
ghi, rjiiietini e fulvia, mortine, rofai rodi, 
uva fpim, meli nani', e limili fantalìc, e co- 
ti ' me" 
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me b detti il bafìbló per le corti , * intorna 
a' vivaj e per gli Uccellari, e limili tanghi i 
e qjefle fon:! mete piante agevoli a farle ap- 
piccare, e quelle con le barbe, polle all' Oc- 
tnhre, quelle de'ràui a) Marzo, co. ut difo- 
pr^ al luyo fuo sé detto. 



c . a p. un. 

Modo di porre una Hagtiaja , # dì tìt 
tempo , e che piante 

CHI vuol porre un» ra^na}* , la prma cofa 
cerchi di porla in" luogo ddmélUcoj le 
in luogo ette abbia l'acqua V EihSe, e che 
lìa buon terreno , 'e fare fverre la terra due 
braccia addeniro, e parte che io (Velli, por- 
re, e cominciare all'Ottobre, e feguirare lino 
al Marzo, che 3 quelle piante non importa 
«gola di luna o di meli, p di giorni, pur- 
ché il lavoro (i a buono, e fatto ai tempi a- 
feiutri , e Che. lei piante abbino buone barbe, e 
fiaiio giovani e rigogliofc ; le piante dove tu 1' 
ai a fondare, -fono q-jellc, fanguìne, faliconi, 
Vettici:, ginepri, allori , «orbczzoli , olmi , e 
querce., per far cappellacci per metterci dcHc 



viti, che fiano dì ragione di fire uve picco- 
le, ni naia che la verzura, che tu vi metti 
non Ita troppo inlicme, ma variati in qui e 
in lì come fono ì ginepri, e quelle piante, 
che tengono la. foglia tutto l' anno, perche 
poi col tempo occupano aliai , e fanno meglio 
a elì'ere rade;, e dei toviflico niertervene po- 
co, perchè è brutto la fiate, per diven;ar'e- 
gli leccaginofo , e pochi uccelli beccano fue 
coccole, e fe il terreno ama il fico, c tu 
vene inetti degli albi ruaffime; e nota che i) 
ginepro, fe vuoi lì appicchi, cavalo giova- 
ne e col pane della tetra , altrimenti non fer 
ne appiccherà nell'uno; gli allori , Jecxi ,. len- 
taggine, e agrifogli, vogliono effer polle le 

zati tra le due terre,' o Sopri t«f£ ' quattrej 
diti ; 1' alloro e leccio fe gli pai» comporta- 
re, altrimenti non farai niente ; ina la vera 
dell'alloro, leccio, quercia , e fu vero, .è Tc- 
mi dirgli e far prima dove gli ferrarli buono 
fveko , che fanno meglio e vengono più pre- 
do ; la quercia è ben vero che porta, .giovane; 
fi attacca bene, e vien piji .'pretto ,, £ cosi taj, 
gtiata il primo anno e a punicra 1 fa ,t)cne li 
Buttine, ,utt vuol ejer pofta con pants il 
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beffalo !ra r pollo piccolo s* attacca [agevolmen- 
te, il corbezzolo vuol avere le lue melFe due 
o tre anni, Te vuoi che la colla non fi per- 
di , con boon pane e buon ceppi, ma taglia- 
to tra le due icrre tj beni (lutto , e vien pre> 
fin ,- k nlie, e mafehi e femmine, vogliono 
eiler tagliati fra le die terre e in conci udori; 
chi vuole, cSj le coi'? vengano predo c be- 
ne, olì la di lati:/.! detta nel porre e nel ca- 
vare, e al Marzo clic tu tagli ogni cofa tra 
le due tette, da' loro difjpra un fuolo di 
loppa, e vedrai l'effetto, e fe lo vuoi vede- 
re per prova, lafciane un pezzo fenza taglia- 
te, e' vedi qual fa meglio , ma avverti nel 
ginepro che non vuol elitre tagliato, perchè 
poi non rimette, ne il boffolo, ne 1" abeto, 
riè l'arcipreflò, c nalTo, fe vene avefft, quali 
Vogliono eiTer piccoli , quando lì pongono , 
e a luna d'Ottobre, e tutte le altre piante 
sì , e la (tate fe ai comodità di dargli acqua, 
e tu lo fai, che le tarai venire in poco Tem- 
po, e così poi il primo anno, il fecondo e 
terzo le farai lavorare al piede, o con mar- 
ra, o con vanga, e diradarle da piedi e tirar 
Via il fuperrluo, e lafciare le più rigogliofe 
merle due o tre per pianta a diferizione , e 
fe ai comodità fa' dar loro qualche cofa a 



p : .d ; , e fnprattutto W Si metterci del fam'iu- 
co, che nelle macchie i molto appropri ito 
p;r fare buone macchie, e delle fue coccole 
ne marcia ugni uccello e maffme il tordo, 
e pungolili i luoi rami , come li ficcano i 
faticoni, che lì appiccarlo agevolmente, e vor- 
rebbe, fe vuoi buoru macchi* da beccafichi , 
edere aita, acciocché gli uccelli vi pollano 
(lare lìcuri , e larghi , c dipiù, che è d' im- 
portanza all'ai , vorrebbe un fibre di fichi di 
qui e un di' là, lungo la macchia, primatic- 
ci , fe folTe poiTibile, che la terra gli amalTe, 
e per la macchia proprio, che non l'avevo 
derto, fa' di alleficarvi delle more nere di pru- 
no , che fanno bene aliai ai beccafichi prima- 
ticci , e vorrebbe la macchia certi andari baf- 
fi, acciocché il heccaflro-gMflbi ponili ftrifeia- 

berare, e dare alle vette, in vero che quello 
fanno molto bene, e per il mezzo della macchia 
fi a un tratto utile, e fa bellezza, c di gran 
conioiazionc al padrone e a chi la vede. 



CAP. 



CAP. LIV. 



Modo di porre un Uccellare per Tordi 

NEH' uccellare dei Tordi non ai a piantar» 
fé non di quelle piante, die tengano la 
foglia la vernata, eccetto che h Quercia, che 
mal' uccellare è buona , e fa bene all'ai , ed è 
agevole a mantenere, c fatll-ne ciò che 1' uomo 
vuole, e così l'Alloro, la Tilia, Lentaggine, 
Capitozzo, Eller» e Lecci; ma i Corbezzoli 
C Ginepri fon faftidiolì a mantenerli e culìu- 
dire, ma dove vanno i ripieni nun fanno che 
bene; il BjIIoIo ancora fa beniflimo ,e la Mor- 
tella, e in fomma in limili luoghi vi vuolef- 
ferc d' ogni cofa per quanto all' occhio, cho 
fartro bel vedere quelle verzure variate , c 
dipoi ben tenute, e potate ai tempi, e tifa- 
tovi diligenza, che dell'uccellare dei tordi , 
in luoghi , come prdiò a Firenze , è molto 
più il piacere che 1' utile, che delle macchie 
e ragnaìe non avviene quello , che non fono 
di fpefa, fe non ne! principio al porle, ma 
j»i fono d' un grande utile e piacere . 

CAP. 
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CAP. LV. 

A fregne re ì Bruchi la Vernata fu 
de' frutti 

SE vuoi fpegnere i Bruthi la vernata , ac- 
ciocché non ti gualìino li frani a tempo 
nuovo , bifogna che con diligenza tu levi vi» 
a tutti i frutti queiliì foglie leccaginofe, che 
rimangono, calcate che fono le altre, perchè 
ivi fono le u;>va de bruchi, e quando i frutti 
cominciano a muovere, al primo Iole nafeono, 
c fubito varino alla volta di quelle germogli- 
ne tenere,clie il più delle volrc Jorio ìe prin- 
cipali, e le rod.irio c le guadano , onde i 
frutti poi ne patirono, e gli tolgono le frut- 
te, e li fanno niille mali, perciò è neceffaci» 
ulare quefta diligenza , che importa adii , e 
levate che l'ai fanne un monte , e mettivi 
dentro il fuoco. 



CAP. 



C A P. LVI. 



oi riparare ai 'Bruchi delle Vili 

LA prirat cofa,fe ai viti che patifcano di 
bruchi , che li vede come e di che forte 
ce le conciano, che per due anni non pen- 
fare d' averne frutto ; però effóndo di tanta 
importanza , cerca d'aver un buon paio di 
guanti di Tugatto, o altro cuoio grotto, e fa- 
gli mettere al Villano, e la vernata fa' ner- 
tare tutte le viti giù per il gambo di tutta 
quella buccia fecca , che V anno , perchè qui 
fono le uova de' bruchi, e cosi le fanerai, e 
quando pure tu vederti non poter far quello, 
e tu fai 1' anno a buon' ora , come ai po- 
tato, impaniare intorno la vite , lì sii alto, che 
qui piglierai tutti i bruchi . 



CAP. 
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Di che tempo , e a che luna fia buono 
tagliare gli Alberi per travi , 
affi , piane , e correnti 

TUtti gli alberi d'ogni force con ragia, o 
fenza , lì debbono tagliare i' anno di 
verno pattato la luna d'Ottobre, fino alla lu- 
na di Gennaio, e panata la luna di Gennaio 
non è da toccarli, che intarlano, e intarlando 
ballano poco tempo, e quello è vero, benché 
tu gli tagli a luna ere/conte, o frema, e que- 
lla è la ragione, che pallata la luna di Gen- 
naio tutti gli alberi e piante cominciano a 
andare in (ticchio e ri feriti ri i , e fe ru tagli 1' 
albero con quell'umore, che gli à in corpo 
tutto rallevato , e ripieno d' umidità , e tutto 
aperto i come gli è in terra, queir umore gli 
rimane addotto cosi follevato, e viene inver- 
no il caldo, e quel caldo combatte con quel!' 
umido radicale, che gli à dentro [parlo e fot. 
levato come abbiamo detto, e per forza ge- 
nera tarli , ed è forza che Aia femore infer- 
mo , e che non riefo mai buono a niente , e 



per contrario fé taglierà! un albero nell' inver- 
nata , t'aita la luna d' Ottobre , come s' e det- 
to, lu troverai inlicme unito e ritlretro, gra- 
ve, fodo e. buono, per rifpetto che la natu- 
ra, gli a integriate fare cosi, e afpettando i 
freddi à riferrato in fé tutu la virtù, co- 
me fa 1' uomo , che riferra la vernata i pori , 
che la primavera gli apre , e così tagliato ve- 
nendo la Primavera gli apre, e così ragliato 
venendo l'invernata, non à il caldo che l'af- 
fallini , e lo faccia ribaldare , ma adagio fi 
va feccando e purgando . E' ben vero che e 
più fatica poi a condurgli per enere più gra- 
vi all'ai, e fe ne vuoi fare la pruova , fa' 
cosi, taglia due alberi d'una medelima gran- 
dezza e grettézza , e 1' ut» insù la Prima- 
vera, l'altro nell' Invernata, e Tappimi dire 
quale pela più . fenza dubbio pelerà più 
quel tagliato nel Verno, quali che la me- 
tà . E vedi poi al tenergli al fole , non 
penfare ebe quel tagliato di Verno fi fenda 
mai , e feppune li fenderà, farà poco o nien- 
te , ma quel ragliato alla Primavera fi (pac- 
cherà, e parrà proprio una Melagrana aperti, 
e quello È chiaro i 6 per venir ai particolari, 
dico che gli alberi, che non anno ragia, gli 
farai tagliare tatti a luna feema , e nel tem- 
po fopraddeito, come fono gli Alberi , Faggi » 
'i Quer- 



Querce , Caftajjni, Olmi , Tigli e Aceri, e 
un dì innanzi li tagli, fagli a' piedi parecchi 
intaccature, acciò l'umore crea; il limile Ta- 
rai agli altri , Te per forte folli neceflitato a 
tagliare a Primavera, e mavlime ai legnami, 
che anno ragia, come fono Abeti, Pini, Q- 
preffi, NalTi e limili, non gli tagliare a lu- 
na feema , ma crefeertte , e ne! tempo del Ver- 
no , che è regola provata e fperimentata per 
uomini d'autorità, e fé tu ai a pigliare legna- 
mi fatti in luogo magro e faflbfo , e che abbiano 
il tiglio fitto e ferrato , e di colore che penda 
in giallo, che quello ti riufeirà Tempre più 
grave e migliore, e mailìme i legnami di ra- 
gia. , e avverti che fubito che 1' Abeto , o 
ArcipreHb è tagliato, e così *ltri, dì fargli 
sbucciare e conciare, perchè fe la boccia gli 
ila addotto un di, per elitre di natura ramo 
caldo quei poco d' umore , che gli à tra la 
buccia c il legno, benché Ila di Verno, ri- 
fcalda , e fa un intarlamento piccolo e minu- 
to; il Pino per pfler più ragiofo , e il più 
caldo albero che li», più umore viene a avere 
in fe , e fe lo vuo' vedere, che li rami fuoi ar- 
dono come candele , e però non li trova rego- 
la nell'una, che infegni il modo, che il Pino 
non intarli , ma a volere che egli tarli manco 
che fa poffibilc, bilpgna tagliarlo nel mefe d» 

Pi. Dir 
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Dicembre, net fondo del Verno, ed a lur» 
crefcente; e innanzi lo tagli, per qualche gior- 
no tagli le intaccature a' piedi, che abbiamo 
detto degli altri , e ("obito atterrato e sbuccia- 
to , e farro conciare , lia tutto iniieme, e quelli 
è la miglior regola lì polla tifare . 



CAP. LVIII. 

Finiti i Capitoli dell' Agricoltura , fi da- 
rà ora princìpio dì quello fi debba 
fare Mefe per Mefe nei Campi , 
negli Orti e nei Giardini 

GENNAIO 

DI quello Mefe ti femina le Fave con U 
vanga, Pifelli, Rubigli, Mochi Vecce , 
Cicerchie, Agli, Scalogni, Lattuga, Finoc- 
chio, Poni , Cipoilini , Cavolinì , Cardi , 
Pcfchi , Mandorli , Cirisgi , Caftagnj , Me- 
laranci e d' ogni forte femenre grolle; li traf- 
pone rofai d' ogni forte, Gelfomini , Spigo, Ra- 
nieri no , Salvia , Ruta, Perlìa, Scarfapcpe , 
Sermo] lino , Sparagi domeftichi e falvarichi , 
e d' ogni forte di erbucce ; fannolì nelìi di 



97 . 

Mandorli, Albicocchi, Pefchi , e d'ogni al- 
tra forte frutti , che li veggono ma ve e ; 
tranfpongonfi Abeti , Cipreflì , Pini, Naflì , Al- 
lori, Ginepri, Mortella, e tutte le altre for- 
te di piante; lì feminano le radici novelline e 
fpinaci primaticci ; tagliarti i Canneti a luna 
(cerna ; quindo 1' anno d'Ottobre tu vedi af- 
fai Canne con la pannocchia , indovina gran 
vernata e freddo bene, e poche pannocchie 
corta vernata e dolce. 



CAP. LIX. 



DI quefto Mefe fi feminano le Zuc 
matinee, Pafti'njche , Maceroni, Ccci , 
Lenti , Prezzemoli, Serb.iftrella , Terracrcp'jli, 
Lattuga, Cipollini, Porri, Ruchetta larga e 
ilretta , Santoreggia , Invidia, Spinaci, Radic- 
chio, Senape, Cornino, Sena, Violo ; fannoiì 
i Lini fcrotinif*) . Si annetta frutti d' ogni 
forte a marza; fi fanno e porgono gli fvehi 
per i Canneti , e per le Viti , e per tutii i 
pofticci,e tutto ve t no fi feguitanoi (i colgono 
- " ■rSat; - 
(') Ih aitimi Ttjli 4 finntJHe£it Linifici , c Lioniflri , 
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i Salci , lì potano gli alberi d' ogni forre; 
alle viri fannolì le propaggini ; nettatili le co- 
lombaie i e ehi vuol pretto i cipollini dia lo- 
ro della colombina ;femimli il grano mazzuo- 
lo , c fi rrafpone ogni forte d' Erbucce. 



CAP. LX. 

MARZO 

DI quefto Mefe fi pota i Capperi , e ferie 
trafpone col vecchio , e lene femina ; 
cosi le Zucche , i Poponi , Cetrioli , Coco- 
meri , Meloni , Dattìlico , Porcellana , Ana- 
ci , Meraviglia , Viole d' ogni forte , Sparagi, 
Cardi, Guadi; irafpongwrti tutte le fopradette 
piante, Salvia, Rametino, Ruta, Talli di 
viole ; ogni forte di feoie d'infalata minuta , 
benché nafcono col tallo in capo; piantatili j 
Fichi e li annettano -, farchianii i grani, e 
chi vuole .belle pefche dU loro della pula a' 
piedi i lavorali ì Alagliuolt , e fi da loro del- 
la colombina; pongoniì i Magliuoli e fi for- 
cano , per chi non avelli finiti gli fvelti; fe- 
minalì Cicerchie, e Cesi; pongonfi gli Albe- 
ri aquatici, Saliconi, Ontani, e lune le al- 
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tre piante , che non abbiano molTo; c fidi 
di tutte le force netti . 



Ulivi e Fichi, Melagrani t Cotogni i 
zappanti e vanganti le vigne, leganti e palanti, 
e finifconfi di porre gli Svelti i e tutti i po- 
liteci , non avendo troppo mollo , trafpongon- 

ii; i Porri , Cipollini, V Appio, Baciucchi, e 



del colombo ; cominciati a nettare a bocciolo; 
farchiantì i Cavoli, che chi gli iraipone di 
quello tempo, tutto l'anno ne può mangiare, 
e nel buco dove lo traPpoiii metti del conci- 
me ipento . 



CAP. 



LXI. 



APRILE 





x;.3 



CAP. 
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CAP. LXH. 

.MAGGIO 

DI queflo Mete linde l'erba al Zafferano, 
e così li dillottcrra quello li à di ca- 
vare, e riponi! .otto giorni dipoi , che chi 
Cava e pone non perde mai fiori ; feminanlì i 
Cantoni; trafpongonli tutti gli erbaggi na- 
ti per la fiate, niaUime Menta , Targone, Cap- 
peri ; lafcialì la lattuga per leme , così di tut- 
te V Erbe; radefi le vigne , e li ribattono ; 
anneftaniì gli Aranci, Limoni, Cedei e Me- 
langoli , e tutte le altre forte di frulli a boc- 
ciatilo e fcodifciuolo ; fi comincia a corre ■ 
capperi per ferbare ridi' acero; (liliali l'acqua 
rota, e tutti fiori ili fvelle la matcoreUa delle 
vigne! chi la vuole fpsgnere. 



•* ^ O l» Wg^l ^ ] oo< 



C . A P, 



LXIIi 



GIUGNO 



DI quello MélV li colgono gli Orzi, e 
Fieni ed pll' ufcita del mefe il Grano; 
[adeli intorno ai Capperi, e chi gli vuol buo- 
ni , metta loro della rena Areica attorno ; re- 
minati il Panico , Miglio, e Saggina per li 
buoi, e cosi dei Cardani . • -■ ■ 



duce e baiteli il Grano, e quel ebe vuoi 
per Teme, tulio un poco verde, e non fecco 
affatto, Tubilo infollalo, che mlee meglio, e 
fa più cefpo ; feminasi il miglio e panico per 
le fecce, rape e radici , e chi vuel il bum 
r*fuglia t lo filmini di Luglio: feminali ■ fo- 
vefei, leecanli le fufine per il verno; necci- 



CAP. LXIV. 






^Ojgfji^tn^C oogle 



. C A P/ LXV. 

AGOSTO 

DI quefto mere fi fi I" Agretto ; femìnali 
Rape, Radici, Salifica , Navoni, Ca- 
rote, Paflinache, Lattuga per traporre la ver- 
nata in luogo magro ; e ribaltoni! i Cannai. 



GAP LXVI. 

SETTEMBRE 

DI quello mere lì lavorano i Giardini ; fi 
(emina d' ogni forte d'erba per infalara; 
pongonli le Cipolle maligie, e chi le vuol 
belle , dia loro della pula lp:nta ; pongonli i 
Carciofi , e Cavoli i feroinali il Lino verni- 
no ; vendemmiali • feminaii gli Spinaci pri- 
maticci , Lattuga e dagli de' lupini coni, e 
poi il verno la copri ; lavorali i Carciofi , 
dando loro della roba ai piedi; ferbansi i pic- 
cioni grandi al principi» del mefe per le Co* 
lembaie .nuove ; acconciaci gli uccellari ; rin- 
calzerai i viuuli con lo fterco pecorino . . ; ... 
. ... .u CAP. 



CAP. 



Lxvn, 



.1 OT T P E R E 



DI qaedo Mcfe; Cubito fatti U luna , si 
comincia a porre tutte le forte di frut- 
ti, e piantare le piarne, che abbiano bar bei 

rfli annodare a marza ; irafpongopsi i vio- 
e garofani ; coglionsi leuhve per indolci- 
re' per tutto il d) 8. del mete ; feminafi fave 
primaticce , Pifeili , Rubigli , e a mezzo il 
mele il grano; trafpongonli i Capperi giova- 



, — , , ^- 

CAP. Lxvm. 



novembre; 

T"V quello Mefe si rimettono le folle ; fatisi 
XJ i magliuoli ; tag[i*nsi j legnami per travi, 
alle e correnti , come dilbpra fi è detto , a 
luna [cerna; ricoprelt i cardoni, e 1' indimi 
ali'ufci» del mefe si colgono le ulive, chi le 
O a vnol 
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vuol dolci non lafci rifcaldar l'ulivo; si colgo- 
no le arance , e si mettono fra la rena nella volta. 



CAP. LXIX. 

DICEMBRE; 

DI quello Mefe alcuni dicono, che ciò che 
si femina, nulla crefce, pure si (emina 
dell'Orzo e delle Fave con la vanga, pifelli, 
e simili legumi; fallì l'olio; potasi l* ulivo , 
c tutti gli altri alberi che fono da potare ; 
filasi la Carne a luna crefeente , non volendo, 
che nel cuocerla fccnii; governami gli ulivi 
per le ftoppic a' piedi , con dar loro de' litn- 
bellucci , o altro concime . 

Quella feienza dell' Agricoltura è tanto 
ampia e dilettevole , che quanto più fene par- 
li , tanto più porge occhione di parlarne, e 
però il Parigetto Reggiano Poeta moderno , 
ma di aliai buona fama, I' allbmiglia a un 
grandiflìmo mare, il fondo e le rive del qua- 
le quanto più fi cercano , manco (ì trovano . 
E però fupplico]J V.| A, Serenrlfima , che ("e in 
quello ragionamento avelli pretermefle alcune 
cofe, Ella mi abbia per ifeufato , liccome II 
- . ■. * / j.u 
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debbe aver quello fbllecito e diligente cac- 
catiore, il quale cacciando in tuia grandi Al- 
ma «Ira , fe gli appartiene pigliare e piglia 
molte fiere, non merita pero eirere incolpato, 
fenon le piglia tutte; laonde fe io avofli man- 
cato alcuna cofa in quello DifcorTo, il mio gran 
l'antt 4' J%rico!tum ordito da me per V. A. 
fupplirà ; il qual Fonte farà diftinto in cinque 
libri ; |I primo tratterà della Coltivazione dello 
Viti, il fecoudo degli Ulivi, il terza del Gra- 
no, il quatto degli alberi fruttiferi; il qoin^ 
19 ed ultimo della ftagionc del tagliare i le- 
gnami , acgjì) non intarlino , e fi confervi'no 
belli i e fpero, fe Dio mi concederà al qdan-' 
ro di vita, di finire tale Opera , e di man-' 
tU(Ia a Voflra n— £~iai- : 
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TAVOLA 

DE' CAPITOLI. : 

Pi*;*) 

P 

JL Roemio , pag. g 

cap, \. Come fi gnm a pigliare i maglio - 
li delle viti per porre 9 
cap. li. A propagginare le viti io 
cap. ni. Modo di anneflarc le propaggini TT 
cap. iv. Meda di anneflare le viti 1 z 
cap. v. Come fi h da fare a reflaurare 
ma Vigna vecchia \ 3 

cap. vi. Sff è meglio por vigne 0 pancate 1 5 
cap, vii. Del tempo del vendemmiare 1 7 
cap. vili. A fare una pagola chi le viti 
facciano affai uva , e le viti bajìino af- 
fili tempo 18 
cap. ix. Modo di far barbate per porre i 
bronconi per i eampi , e altre viti tu 



luogo dove male fi appicchino i ma- 
gliuoli ì o 
gap, x. A fare che P uve fieno fenza 

granella 22 

cap. xi. tA fare che P uve Lag/iole fac- 
ciano due volte Vanno, e così tutte, 
ma P altre non fi maturano 2 3 

cap. xii. A mettere un grappolo cP uva 
■ in un fiafco , 0 guaflada 2 } 

cap. xiii. Modo di anneflare le viti cogli 
occhi quando anno mojfo . 24 

cap. xiv. A fare il vino vermiglio , dol- 
, \,ce e buono • - • r/'2C 

cap. xv. Modo di annegare i frutti- & 
ogni ' fortà -, e prima di anneftan •"'a 

marza • ' ' \.m& 

CAP- xwì.'Moah di qnntflare a fcudifcislo-'^iy 
cap. xv». Modo-di anncflare a bùawio '34' 
cap. xviiùComsfi.mnefiano giiV/i^i^$ 
gap. xix; A fare le- pere tarove/lc- 
: fcadelle " n;w<n Vsg<S 

CAP. xx. A fare ciliege hìfchk -Y.r.7. >y6 
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cap. xxi. Modo di fare un fufineto difu- 
jìni domeflici da tra/porgli finta an- 
negargli $ cos'i peri , meli e ciliegi f*p 
cap. xxii- Che il pero ba(ìi gran tempo 38 
cap. xxìii. Irruzione e modo degli Antichi 
per piantare gli alberi d' ogni forte e 
a" ogni mefe dell' anno , fenza tener 
■ tonto idi luna crefeepte, 0 feema ; dà 
f 'giorni infrafiritti né 1 quali e buon 
piantare-:, -.v - 39 

CAP. xxiv. Regola e modo di piantare gli 
-\ alteri di qualunque forte fecondi te» 
■,; fptrienza ' ■ ■ '■ H° 

CAP. xxv, A quafluna e mtgfie 'piantare ' 4» 
6AP-. sarwi. Come vogliono efere f Ne/ti 
; da piantare "4$ 
CAP- xxvii. Modo dì pórre t FkU -4& 
OAf. xìviil Modo di fare i fichi, pifliì 
l'tdiqgni altra forte di frutti nani, 5"» 
cap. xxix. <A far maturar , f fichi fuo* 
hfJr tempo "V 
top. xxx, Md P . di, bUrare, ì mU 4à» 
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fa 


CAP. XXXI. 


Modo di porre gli Ulivi 5 5 


CAP. XXXII. 


Modo di porre e feminare i 


Pefcbì 


60 


CAP. XXXIII 


A fare che il Pefco duri 


affai 


60 


CAP. XXXIV. 


Modo di fare le pfebe graffe 64 


CAP. XXXV. 


Modo di feminare ì Melaran- 


ci , che vengano prcflo 66 



cap. xxxvi. Moda di far Barbate di Me- 
/aranci e limoni 67 

cap. xzxvii. Modo di porre e feminare 
$ Mandorli * ^7 

cap. xxxviii. Modo di porre ì Nocciuo/ì SS 

cap. xxxix. Del Noce c"j> 

cap. yl. Che pat'fc e aria e terreno bra- 
mino j Sii/ini Semiani , Amofcini , Ma- 
glianefi e Porcini 69 

cap xti- Hegol* di quei frutti , che fi 
anno a potere , ( quali nò-, e di che 1 
tempo 1 1 

cap. xlii. Quali fono quei frutti, the no» 
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vogliono figolo intorno 7 S 

CAP. xLiii. Dei frutti che vogliono epr 

potati ogni anno 73 
cap- xliv. Del mandare alti i frutti , 

9 ni 7 4 

cap. xlv. A far un Giardino di frutti , 

da averne frutto il primo anno 75 
cap. xlvi. A fare che k Melagrane , non 
aprìno,e le frutte non cafibino 77 
cap. xlvii. vi porre un Marroneto, a 

Cavagne to 78 
CAP, xlviii. A fa .tarliate # Morì per 

farr un Morcto 79 

cap. xlIx. Di che tempo fi pongano } Ro^ 

fai d'ogni forta 80 
cap. l. Modo di averVarciofi tutto l' anno 8 1 
cap. li. ÌAodo di entrare in finte de* 

Capperi 81 
cap. 111. Delie fpallìcve degli Orti 84 
cap. un. Modo dì porre una Kagnaja~, 

e di fhe tempo, e che piante 85 
CAP. iiY. /Modo di porre un Uccellare per 
TWSi 



Tordi 2^ 

cap. lv. A fptgnere i Brachi te Vernata 

fu de' frutti 9 1 

cap. ivi. xA riparare ai "Bruchi delle 

Viti 9} 
cap lvii. Diche tempo,* a che luna fa 

buono tagliare gli oilberi per travi , 

affi, piane , e correnti 93 
cap- LViii- Gennaio j>" 

cap. lix. Febbraio 97- 

cap. ix. Marzo p8 

cap. ixi. Aprile 99 

cap- lxii. Maggio ioo 

cap. LXHi- Giugno i°' 

CAP. IXIV. luglio 101 

cap. lxv. Agcfìo ica 

cap. ixvi. Settembre 

cap. ixvii. Ottobre Ip j 

cap. lxviii. Novembre 10 3 

cap. lxix. Dicembre IO 
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